





OSOPPO 


A Bonaldo Stringher, che ha 
sempre il suo Friuli nel cuore e 
la grande Italia nello spirito. 


Vi sono moli erette dalla Natura con fiero senso di personalità 
solitaria e monumentale, che sembrano essere state predestinate dalla 
loro stessa forma e postura ad un alto ufficio storico. Tale, nella terra 
emiliana, la « bianca, brulla, erma » rupe di Canossa, su cui sorse la 
rocca ove la potenza armata dell'Impero si umiliò dinanzi alla so- 
vranità spirituale della Chiesa. Tale, nel Friuli — a’ piedi delle 
prealpi carniche — il colle d'Osoppo, coronato dal propugnacolo onde 
le armi tedesche furono due volte, a distanza di tre secoli e mezzo, 
gloriosamente contrastate dal valore italiano. Masso isolato e ripido, 
quasi balzato dalle viscere del suolo in un gagliardo impeto di vi- 
gilanza e di difesa, dominante la vasta pianura del Tagliamento, guar- 
dia di valichi cupidamente spiati e tentati, esso è un piedestallo co- 
struito dalla mano gigante della Natura, per sorreggere un invitto ba- 
luardo, illustrato da secoli di storia, consacrato dalla religione della li- 
bertà, circondato oggi dalla riverenza di un popolo che la grande 
guerra vittoriosa rende più consapevole e superbo delle sue me- 
morie (1 

+ 


Non parlerò delle origini remote di questa rocca, che certo ri- 
montano all’età preistorica; non tenterò di ricomporre le sue proba- 
bili maschie fattezze di oppidum romano; non rievocherò ì giorni 
sanguinosi dell'invasione unnica, quando salì a rifugiarvisi una Ver- 
gine aquileiese votata a Dio, personificazione tutrice delle inermi 
plebi latine e cattoliche di fronte all’efferata violenza dei barbari 
pagani; non rievocherò nè le aspre lotte combattuie intorno al 
castello, al borgo sottoposto e alle prossime ville ila signorotti 
locali, nè le vicende per cui la potente famiglia udinese dei Savor- 
gnan ottenne l’investitura di Osoppo. Archeologia, storia classica, 
feudale, borghigiana, sono interamente estranee al mio tema. 

Non vi è del tutto estraneo, anzi ha con esso analogie precorri- 
trici, un periodo che per quanto cronologicamente lontano, è ideal- 
mente più vicino a noi, quel periodo di carattere non dirò pa- 


(1) Il forte di Osoppo, memorabile per la sua storia secolare e per la ma- 
gnifica resistenza del 1848, fu dichiarato Monumento nazionale: dichiarazione 
festeggiata solennemente l’11 novembre. 


13 Vol. CCXXXII, serie VI — 1° Dicembre. 
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triottico (dicendolo, falserei il senso storico) ma incontestabilmente 
nazionale, in cui vediamo Venezia e il Friuli combattere un comune 
nemico. 

Allorchè, nella seconda metà del Trecento, la Repubblica di 
Venezia iniziò quella politica continentale che la condusse a formarsi 
uno Stato in terraferma, dall’Isonzo all’Adda, essa dovette cozzare 
contro un’ambiziosa e pericolosa dinastia straniera, Casa d'Austria. 
Nè si sarebbe potuto concepire un’antitesi più spiccata di 
quella che venne a manifestarsi tra la Repubblica e la Signoria 
degli Absburgo. L'una, essenzialmente latina e retta da un patriziato 
civile; l'altra teutonica di schiatta e fondata sul principio feudale; 
la prima sinceramente cattolica, ma affermante i diritti dello Stato 
contro le pretensioni della Chiesa; la seconda usa a servirsi, per i 
propri interessi, delle giurisdizioni ecclesiastiche e dei signori spi- 
rituali; la prima agile di pensiero e rispettosa, quanto le circostanze 
e ì tempi comportavano, delle consuetudini e autonomie locali; la se- 
conda zotica e dura nei procedimenti. 

E com'era antitetica la costituzione, così vivo e permanente il 
contrasto d'interessi. I Duchi d'Austria, che possedevano feudi nel 
Friuli, miravano ad estendervi la loro influenza e potenza, mas- 
sime dopo la dedizione di Trieste, dovuta in gran parte al tradi 
mento del capitano di Duino. Venezia, da parte sua, aspirava ad 
avere il Friuli per ragioni non solo militari e politiche ma anche 
economiche, per tenersi, cioè, sgombra la via commerciale alla Ger- 
mania; e raggiunse questo fine, abbattendo la sovranità temporale 
del patriarcato d’Aquileia. Avvenimento decisivo, che essa comme- 
morava annualmente con una di quelle feste popolari così caratte- 
ristiche dei nostri padri, nelle quali il significato politico sì rivestiva 
e allietava volentieri di fantasia comica e satirica. 

Il 20 giugno del 1420, il primo luogotenente della Patria del 
Friuli assumeva il suo ufficio a Udine. Era Roberto Morosini, appar- 
tenente ad una tra le più insigni famiglie del patriziato veneziano. 
Ora, in qual modo si comportò il Friuli verso la nuova dominazione, 
se pur questa parola corrisponde esattamente alla cosa?... 

Già la provincia, insigne per le memorie romane da cui traeva 
lo stesso nome (Forum Julii), era fondamentalmente latina come la 
Città di San Marco. La sua fisionomia di razza non era stata adulte 
rata nè dalle sovrapposizioni longobardiche e franche, nè dalle co- 
lonie slave introdotte per ripopolare le terre devastate dai furori 
della guerra e in particolare dalle incursioni ungariche, nè dal dif- 
fondersi delle gerarchie feudali in tutto il paese (1). Quando la bor- 


(1) «...... lo stesso carattere assolutamente romanzo del dialetto friulano 
dimostra apertamente quale si mantenesse attraverso ai secoli barbari la 
gran massa della popolazione. Questo non vuol dire che l'occupazione lon- 
gobarda non fosse intensa; soltanto s'intende che sotto l’imperio dei poten- 
tissimi e valorosi dominatori, rimase un’ampia popolazione romana soggetta, 
« numericamente preponderante, come dimostrano gl’istituti del diritto fami- 


« liare romano, che rimangono nella consuetudine delle nostre plebi..... ». 
"SPORT Questa larga immissione di sangue tedesco e slavo non mutò la na- 
« tura del popolo friulano, che rimase essenzialmente latino ». — P. S. LEIcHT, 


Breve storia del Friuli, Udine, Libreria Carducci Editrice, 1923, pagg. 37 e 54. 
Breve storia, dice il titolo; ma ogni lettore intelligente soggiungerà: bellis- 
sima storia. 
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ghesia operosa crebbe di numero e d’agiatezza, essa dovette sentirsi 
istintivamente attratta verso Venezia, di cui aumentò il prestigio 
per la sua mirabile resistenza durante la guerra di Chioggia e 
l'influenza commerciale dopo la dedizione di Trieste al Duca Leo- 
poldo d'Austria, A Venezia erano pur legate alcune grandi famiglie 
gentilizie, prima d’ogni altra quella dei Savorgnan, la quale in certo 
modo si era fatta rappresentante e interprete dell'elemento cittadino 
e popolare, con atteggiamento sostanzialmente analogo a quello as- 
sunto dai Medici a Firenze, sebbene in forma diversa e in misura e 
con efficacia incomparabilmente minori. Per tutto ciò, il Friuli — a 
malgrado di qualche singolo episodio che scomparisce nella sintesi 
storica e civile si mantenne lealmente subordinato e fedele alla 
Repubblica. Atteggiamento di costanza e di italianità, il quale — 
come bene osserva il Leiecht — « contrasta di molto con i continui 
«mutamenti di partito, colle frequenti leghe con lo straniero, che 
«sono caratteristiche della politica friulana anteriore al 1420 » (1 

Quando divampa la guerra della lega di Cambray, l’invasione 
di Massimiliano d’Absburgo, Imperatore di Germania, s’infrange 
contro la fedeltà e il valore dei friulani. Nel forte della Chiusa, An- 
tonio Bidernuzzi, accorso ad aiutare l’esiguo presidio con quaranta 
uomini di Venzone, male armati, contrasta per tre giorni il passo 
al nemico; e poichè a certo momento manca il piombo per gli archi- 
bugi, una gentildonna fonde i peltri domestici e porta i proiettili 
balote) ai combattenti. Era Anastasia di Prampero, antenata lon- 
tana di quel venerando e compianto Antonino di Prampero, che sì 
battè valorosamente nel 1866 per la liberazione del Veneto e che 
nella recente formidabile guerra diede alla patria due creature di- 
lette, un figlio, prode ufficiale, e una dolce figliuola, infermiera vo- 
lontaria nella Croce Rossa. 


tare volte risurge per li rami 


L'umana probitade a 


sentenzia il severo poeta, e cioè la virtù di raro si trasmette eredita- 
riamente; ma nella storia delle famiglie italiane nobili non di titolo 
e grado soltanto, ma «d’animo, la virtù del patriottismo risorge, rifio- 
risce, dà frutti d'ardimento e di sacrificio attraverso la vicenda dei 
secoli. 

Il nemico è ributtato dalla Chiusa; e una vivace canzone po- 
polare celebra la bravura dei Venzonesi, chiamandoli Zegittimi ita- 
liani, ed esorta a non più temere la derbara violentia dei tedeschi. 
E già in questo paese di confine, la coscienza pubblica aveva comin- 
ciato a percepire più chiaramente quel contrasto fra l’anima latina 
e l’anima teutonica, fra la virtus ed il furor, che Francesco Petrarca 
aveva scolpito con parola riassuntiva e divinatrice. 

Qualche anno appresso, è la rocca di Osoppo che riafferma la 
virtù latina, con prova più lunga, ostinata, e risolutamente vitto- 
riosa. 

Nel 1511 le milizie alemanne l'avevano seriamente minacciata; 


(1) P. S. Lercat, Breve storia del Friuli. Udine, Libreria Carducci edi- 
trice, 1923, pag. 116. 
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ma nel 1514 esse la investono con fiero assedio, La fortezza di Marano 
lagunare è stata già presa, per tradimento; il resto del Friuli occu- 
pato. Comanda la poderosa oste nemica Cristoforo Frangipani, conte 
di Veglia; sta alla difesa Girolamo Savorgnan, una intrepida figura 
di signore e capitano, devoto alla Repubblica. Il Frangipani 
vuole impadronirsi ad ogni costo della rocca, con gli assalti quoti- 
diani, con la fame, con la sete. Gli assediati sopportano quarantasei 
giorni di blocco rigoroso; i corpi languono, le muraglie ruinano sotto 
i colpi nemici, quando sopravviene, in aiuto dei nostri, Bartolomeo 
d’Alviano, generalissimo della Repubblica. Il Frangipani, preso fra 
due nemici, di fronte e alle spalle, e ferito da uno scheggione di roc- 
cia, si ritira verso la Pontebba; ma l’Alviano e il Savorgnan raggiun- 
gono per vie diverse i tedeschi e li battono, togliendo loro bagagli, 
cannoni, bandiere, Cristoforo Frangipani, sofferente e stordito per 
la ferita, viene fatto prigioniero, condotto a Venezia e rinchiuso 
nella Torresella del Palazzo Ducale (1), dove verrà a consolarlo l’af- 
fetto devoto della moglie, che ne condivide coraggiosamente la 
sventura. 

Questa vittoria restituisce a Venezia la Patria del Friuli. Osopi 
defensio totius patriae recipiendae causa fuit, dice l’iscrizione della 
Sala dello Serutinio nel Palazzo Ducale (2). La Serenissima premia 
largamente il Savorgnan; gli assegna la giurisdizione di Osoppo in- 
tero — fortezza, monte, ville soggette — e fa coniare una medaglia 
d’oro, la quale porta da un lato l’effige del vincitore, dall’altro l’im- 
magine di un angelo che sostiene la rocca. Ma il più nobile ricordo 
di quell’impresa fortunata di guerra sono le lodi del Savorgnan alla 
fedeltà degli osoppani e le parole contenute nella sua Relazione al 
Doge: «Questa rocha è restata solo li sassi, le muraglie ruinate 
tutte, ma mi è più cara che si la fusse d’oro ». 

Ai primi del secolo successivo la Repubblica, seguendo un pro- 
posito di accentramento, o di più diretta vigilanza, e traendo occa- 
sione da una scissura domestica avvenuta tra i Savorgnan, pensa di 
toglier loro i privilegi accordati; ma avendo essi tenacemente rifiu- 
tato, si limita a inviare nella fortezza una delegazione politico-mili- 
tare, come segno della propria sovranità. Più tardi il Maggior Con- 
siglio delibera di far riedificare la rocca vetusta e logora e il lavoro 
viene affidato ad un ingegnere illustre della famiglia stessa dei Sa- 
vorgnan. Seguono nel corso del tempo altre demolizioni e ricostru- 
zioni, finchè, caduta la Repubblica, Osoppo passa, insieme con Ve- 


(1) L'anello del Frangipani fu rinvenuto l’8 gennaio 1892 in un campo 
del Friuli. Esso inspirò al dott. Henry THopE una bella monografia storica, 
colorita romanticamente e intitolata appunto Der Ring des Frangipani. 
Frankfurt am Main, Verlag von Heinrich Keller, 1895. 

(2) Siamo nel fiorire dell’umanesimo e tutti gli eventi sono ricordati con 
motti, sentenze, inscrizioni latine. La ferita di Cristoforo Frangipani sugge 
risce questo distico satirico: 

Frang*panis erem; sed dum volo frengere sasca 

Usopi, frangunt (hen mih?) sasca ceput. 
Nel carcere politico della Torresella si legge l’austero monito Disce pati, che 
viene attribuito allo stesso Frangipani. — A fianco della tomba di Girolamo 
Savorgnan venne scolpita questa mirabile epigrafe: Nativitas — Vita et mortis 


quies — In propugnaculis — Et sub Deo, 
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nezia, prima all'Austria, poi al Regno italico. Napoleone, ben com- 
prendendo la somma importanza militare della rocca, la rafforza 
con altre opere e i francesi vi sostengono validamente due assedi 
austriaci, uno fallito nel 1809, uno riuscito, ma dopo sei mesi di 
blocco, dal 21 ottobre 18413 al 22 aprile 1814. Crollati l'Impero napo- 
leonico e il Regno italico, Osoppo ricade, con tutto il Veneto, sotto 
il dominio dell'Austria; e quando nel 1848 scoppia contro l’Austria 
la rivoluzione, la rocca riprende nella storia italiana, con nuovi e 
liberi spiriti, il suo antico posto di combattimento e di gloria. 


* 
* * 


La rivoluzione del 1848-49 fu severamente giudicata per le sue 
discordie, per i continui sospetti, per le facili accuse di tradimento, 
per la verbosità retorica, per la mancanza di senso pratico; breve, 
per l’immaturità politica, che trascorreva spesso in puerilità. Vero. 
Ma nessuno potrà contestarle, oltre al vanto di eroici episodi, due 
titoli d'onore: quello di essere stata per la prima volta una rivolu- 
zione nazionale, non provinciale o regionale, come le rivoluzioni 
che l'avevano preceduta; quello d’aver rivelato all'Europa un popolo 
che essa ignorava. Che era, infatti, l'Italia? Per il principe di Met- 
ternich e per i d'plomatici della sua scuola, una pura espressione 
geografica; per gli stranieri benigni, il paese delle allegre masche- 
rate e degli ozi pittoreschi; per gli stranieri malevoli, il paese del 
pugnale e delle schioppettate all'angolo d’una strada; per i suoi ma- 
linconici adoratori, il paese delle memorie e delle ombre. Ed ecco da 
questo popolo ignorato, schernito, compianto, balzare le schiere pri- 
maverili di insorti e di volontari, che, afferrata un’arme purches- 
sia, si battono a Milano, a Brescia, nel Cadore e nel Friuli, sul ponte 
della laguna e sotto le mura aureliane. 

Per vero, di fronte all’insurrezione e alle intimazioni d arren- 
dersi, le autorità austriache nel Veneto facilmente cedettero, sia 
perchè sbalordite da quel moto repentino e violento di popolazioni 
fino allora apparentemente docili, sia per mitezza d’animo e per 
affetto ai luoghi ove da tempo dimoravano, sia — sopra tutto — pel 
calcolo scaltro e sicuro che più tardi avrebbero potuto ritornare con 
forze soverchianti. Così il generale Auer, comandante militare di 
Udine, cedette al Comitato del Governo provvisorio della città, che 
gli intimava la resa; fra i patti della quale v’era la cessione delle 
fortezze di Palmanova e di Osoppo. Esse vennero infatti consegnate 
dai rispettivi comandanti, con tutto il materiale di guerra, ai com- 
missari del Governo provvisorio. Il 24 marzo i rappresentanti di 
questo inviavano a Venezia, ricostituitasi due giorni innanzi a Re- 
pubblica, una nobile missiva, offrendo la provincia come confede- 
rata e dicniarandosi pronti a subire le stesse sorti, purchè venissero 
accolti con gli stessi diritti. Daniele Manin accettava con effusione la 
proposta, onde agli antichi rapporti tra Dominante e sudditi di ter- 
raferma si sostituiva la parità giuridica e morale di cittadini dello 
stesso Stato. E poichè i poteri supremi del nuovo Stato risiedevano 
a Venezia, il Governo provvisorio di Udine prese il nome di « Comi- 
tato di guerra nel Friuli ». 
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Senonchè il turbine schianta assai presto la fioritura di facili 
illusioni del marzo. Gli austriaci, comandati dal maresciallo Nu- 
gent, ritornano più agguerriti e minacciosi; il 22 aprile Udine, bom- 
bardata, è costretta a capitolare e invita anche le fortezze ad aderire 
alla sua capitolazione. Ma quando due commissari vengono a chie- 
dere la consegna della rocca, per poco non sono ammazzati, a furor 
di popolo. Il Friuli è riperduto per la causa nazionale; Osoppo sta 
per essere circondato d'assedio. Subito il Cavedalis, mandato da Ve- 
nezia, pensa ad assicurare la difesa del forte. Si provvede ad alle- 
stimenti di presidio; si raccolgono vettovaglie; si stabilisce l’ordina- 
mento gerarchico e disciplinare della piccola guarnigione, a capo 
della quale sono posti Licurgo Zannini modenese, e Leonardo An- 
drevolti, friulano (1). Comincia così quella situazione tragica che 
si prolungherà sempre più crudamente fino all'autunno inoltrato. 
Come nelle furiose inondazioni del Tagliamento, che allagavano 
tutt'intorno le campagne, la rocca di Osoppo emergeva quasi un'isola 
sulla distesa delle acque corrucc'ate, così ora essa diviene un'isola di 
pugnace italianità sul dilagare della riconquista straniera. E un’arca 
di fede, 

La storia di questo assedio è stata più volte narrata in tutti i 
suoi particolari; combattività intrepida di un pugno di uomini (da 
poco più di 4100 ridotti a 360) contro forze giunte ad essere diciotto 
volte maggiori, che stringono sempre più il paese e la rocca in una 
cerchia di ferro e di fuoco; patimenti stoicamente sopportati per sei 
mesi; più di cinquanta sortite e fazioni, per recare molestia al ne- 
mico, per ridare al paese l’acqua che gli è stata tolta, per raccogliere 
viveri, per far bottino di travi e tavole su cui stendere i corpi af- 
franti o con cui ripararsi dalle intemperie e foggiare utensili; accorti 
stratagemmi per trarre in inganno gli assedianti sul numero degli 
assediati; devastazioni e uccisioni barbariche commesse dagli au- 
striaci, che ricordano episodi dell'invasione alemanna nel primo Cin- 
quecento. Tutto questo io non ripeterò. Ma credo non sarà mai esal- 
tata abbastanza la virtù superiore di quegli uomini, la fede, che re- 
sisteva incolume ad ogni impedimento, ad ogni minaccia, ad ogni 
lusinga, ad ogni smentita crudele degli eventi. 

Sono continui questi atti di fede, ora ardimentosi e tenaci, ora, 
secondo la psicologia del tempo, candidamente ingenui. Il 12 mag- 
gio il nemico invia i suoi parlamentari per proporre, con lusinghiere 
profferte, la resa. Si risponde rifiutando. Ai primi del giugno si rin- 


(1) Durante la rivoluzione del 1848-49, nell’assegnazione dei comandi gli 
elementi locali si subordinavano volentieri a quelli che provenivano da altre re- 
gioni, sia per dimostrazione di fratellanza, sia per riguardo a precedenti mi- 
litari, sia perchè si temeva che la domestichezza menomasse l’autorità. Ra- 
gioni teoricamente plausibili, ma che in pratica furono causa di non pochi 
errori. Così il Cavedalis commise un errore, anteponendo Licurgo Zannini, 
prode e tenace, ma duro, non sempre accorto e sospetto di essere avido, al 
conterraneo Andrevolti, che congiungeva al valore la versatilità dell’ingegno 
e la bontà dell’animo. Io auguro che qualche studioso friulano illustri con una 
monografia questa geniale e generosa figura, servendosi anche delle sue Me- 
morie inedite intorno alla difesa d’Osoppo, della quale fu tanta parte. 
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nova la proposta e si ripete il rifiuto. L'11 di quel mese il presidio 
proclama l'annessione al Piemonte, inaugurando una bandiera tri- 
colore che reca nel campo bianco lo scudo di Savoia con inquartati 
il leone di Venezia e la biscia di Milano, simbolo della voluta fu- 
sione delle tre regioni; la festa viene suggellata dalla coniazione di 
una medaglia e rallegrata da fuochi di gioia, a cui gli austriaci con- 
trappongono incendi devastatori. Il 24 giugno la fortezza di Palma- 
nova capitola; il nemico, illudendosi che l’infausta novella fiacchi 
ogni fiducia, invita per la terza volta alla resa, e riceve una terza 
ripulsa. Ecco, intanto, un episodio coraggioso e gentile: una com- 
pagnia di bandisti, uscita dalla fortezza di Palmanova, piuttosto di 
riassoggettarsi alla signoria straniera, ha deciso di unirsi ai difen- 
sori di Osoppo. In una notte procellosa e buia essa riesce a rompere 
il blocco, giunge la mattina a’ piedi del colle e s'avvia su per l’erta, 
intonando un'allegra fanfara, Grida di giubilo ed evviva della guar- 
nigione, che d'ora in poi troverà nella musica l’eco e il commento 
armonioso de’ suol entusiasmi. 

Sopravviene ai primi d'agosto la jaitura nazionale. L’armistizio 
Salasco chiude miseramente la prima campagna dell’indipendenza. 
Anche Osoppo viene ceduto all'Austria. Un capitano sardo, accom- 
pagnato da ufficiali austriaci, sale al forte, per indurre il presidio 
ad arrendersi, in obbedienza ai patti di quell’armistizio. La risposta 
è eguale alle precedenti: no, E il giorno appresso, con suprema non- 
curanza del pericolo che incombe, si festeggia una data storica: l’an- 
niversario della nascita di Napoleone, che ì patrioti considerano, a 
malgrado del delitto di Campoformice, come il restitutore delle armi 
italiane e il promotore dell’italiana unità. 


« Allora scrive Pietro Orsi, l’ultimo eminente storico dell’Ita- 
lia moderna — in tutto il Veneto soltanto Venezia e Osoppo — l’una 
tra le sue lagune, l’altra dalla sua rocca a’ piedi delle Alpi — conti- 


nuavano a sventolare la bandiera nazionale ». 

Ma Venezia era assistita spiritualmente dalla sua grandezza 
cittadina, dalle memorie della secolare Repubblica, dalle suggestioni 
de’ suoi monumenti che sono sacrari di gloria, dalla presenza incita- 
trice del Dittatore magnanimo, mentre i soldati di Osoppo traevano 
consiglio, sprone, forza, soltanto da se stessi, pochi, isolati, abbando- 
nati, stremati. Follia! Follia! — sussurravasi altrove, essendo ben pa- 
lese l’inutilità di ogni sforzo contro il colosso avversario — Follìa! e si 
ripeteva così l'amaro giudizio di Francesco Guicciardini sui repub- 
blicani di Firenze del 1530, che si ostinavano a resistere all’assedio 
delle forze imperiali e papali. Ma sono questi i sacrifici che più ono- 
rano un popolo e più conferiscono a’ suoi maggiori destini. Prati- 
camente vani per l’ora che volge, sono virtualmente fecondi d’avve- 
nire, poichè attestano al mondo la generosa vitalità della stirpe, i 
suoi insopprimibili diritti all'indipendenza e alla libertà. Per pro- 
muovere la rinascita d'una gente, per porre le basi della sua ricosti- 
tuzione politica, è necessaria la passione che sfida gli ostacoli e non 
li pondera, come per conservare saldamente l’edificio è necessaria 
la saviezza, che gli ostacoli misura prima di affrontarli. 
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* 
* * 


Ma ormai s'avvicinava il giorno fatale. 

Osoppo è naturalmente congiunto al forte che lo domina. Come 
fu ben detto, il forte non regge se vien meno il paese e il paese può 
considerarsi la grossa riserva del forte. E questa congiunzione natu- 
rale era resa più intima dalla solidarietà patriottica, perchè gli osop- 
pani — come avevano fatto più di tre secoli prima, nel 1514 — si 
mantennero sempre fedeli ai difensori e li aiutarono, con ammire- 
vole abnegazione, in qualsiasi bisogno e cimento. Contro Osoppo, 
dunque, si sferrò l’azione decisiva del nemico, aumentato di nu- 
mero e risoluto a far cessare ad ogni costo quella resistenza che lo 
irritava e umiliava, Nella cupa notte dall'8 al 9 ottobre un terribile 
bombardamento infuriò sul villaggio, spargendovi distruzione e ter- 
rore; gli austriaci, irrompendo nell’abitato, incendiarono, saccheg- 
giarono, massacrarono senza pietà. Notte d'inferno, che pareva pre- 
ludere all’irreparabile rovina. Allora il parroco Della Stua, il quale 
aveva condiviso tutte le sofferenze dell'assedio e per miracolo era 
sfuggito alla morte, si recava con una deputazione all’accampamento 
nemico e invocava, con parole commosse ma dignitose, che sì ri- 
sparmiasse almeno l’eccidio totale degli abitanti. Fu concessa a fa- 
tica la sospensione delle ostilità, a patto però che la truppa austriaca 
si laséiasse entrare di pieno giorno nel villaggio, senza ricevere of- 
fesa dalla guarnigione della rocca. Duro patto: ma la triste neces- 
sità costrinse a piegarvisi. E l'occupazione del desolato paese do- 
veva, come conseguenza inesorabile, condurre alla capitolazione del 
forte. 

Il primo movimento d’animo dei difensori fu un impeto di pas 
sione disperata : Si risponda ancora no; si resista fino all'estremo 
e poi, dando fuoco alla polveriera, si muoia fra le rovine! — Indi, 
sopravvenne la riflessione; una riflessione non pavida, ma doverosa, 
umana, patriotticamente conscia del domani. Nè si può leggere senza 
commozione l’atto eon cui gli ufficiali si dichiaravano rassegnati al 
sacrificio, purchè le condizioni fossero tali da non ferire in alcun 
modo il loro onore. In quel momento di ansia e di orgasmo, in cui 
un minor senso di dignità avrebbe suggerito la precipitazione e la 
sommarietà verbale, essi enumeravano amaramente, ma lucida- 
mente, tutte le ragioni che li trascinavano al passo doloroso e 
inevitabile. Erano gravissime difficoltà militari, quali Fimpossibi- 
lità di sloggiare il nemico dal paese senza consumarne la distru- 
zione, lo stato d'animo degli artiglieri osoppani che forse non avreb- 
bero resistito al pensiero di colpire le proprie case, la guarnigione 
troppo scarsa rispetto alla totale perimetria del forte e quindi insuf- 
ficente nel caso di un assalto generale, oltrechè le armi italiane se 
pur vittoriose, come si confidava, non avrebbero fatto che spingere 
verso Osoppo il colosso tedesco, il quale, appoggiato alle Alpi e favo- 
rito dal terreno, non sarebbe stato certo ricacciato in tempo utile 
per la liberazione del forte. Erano condizioni intollerabili di disagio, 
la nudità, la penuria estrema di viveri, la mancanza assoluta di nu- 
merario, l’imperversare del mal tempo. Era una legittima preoccu- 
pazione d’onore : il pericolo, cioè, di vedersi, più tardi, costretti dalla 
fame a subire patti ignominiosi. Non mancava neppure una deli- 
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cata considerazione di disciplina, riguardante l'inquietudine che co- 
minciava a serpeggiare nella truppa, per l'incertezza generale della 
situazione. Ma sovrastava un alto sentimento umano, il proposito 
di non esporre, dopo gli amici tante volte provati, altri generosi ita- 
liani alle terribili sanzioni della legge marziale, e segnatamente 
quello di salvare un paese di fratelli dal supremo sterminio. Tutto 
ciò essi esponevano « con sommo cordoglio e colle lagrime agli oc- 
chi » « facendo violenza «Il proprio cuore » e suggellavano l’aito con 
un fervido appello ai combattenti e a tutta la nazione: « Forti del 
« testimonio di nostra coscienza, facciamo appello ad ogni soldato 
«italiano, ad ogni difensore delle sue fortezze, all'intero popolo d'I- 
«talia per essere giudicati ». Il popolo d’Italia ha giudicato; e il suo 
giudizio suona gratitudine eterna. 

La capitolazione venne firmata il 13 ottobre 1848 dal tenente co- 
lonnello Licurgo Zannini, comandante ;l forte, e da Federico Van 
der Nuùhl, comandante del blocco. Il nemico, riconoscendo la corag- 
giosa e costante difesa dei nostri, tributava loro gli onori di guerra; 
erano amnistiati i disertori dell'esercito austriaco; amnistiati pure i 
civili che avessero in qualsiasi modo favorito la difesa del forte; ri- 
conosciuti e saldati i debiti che la guarnigione aveva dovuto con- 
trarre; accordato agli ufficiali italiani, durante la marcia, tratta- 
mento pari a quello degli ufficiali austriaci; concesso il libero pas- 
saggio per Venezia o per altro luogo fuori del territorio imperiale. 
È questo uno fra i documenti più onorevoli di resa pattuita, che la 
storia militare registri. 

Il 14 ottobre 1848 ad un'ora che non mi fu possibile preci- 
sare, perchè le indicazioni variano, dalle dieci antimeridiane al tocco 
alle tre del pomeriggio — la guarnigione usciva dal forte. Precedeva 
la banda musicale sonando ancora, probabilmente, l’inno concitato 
della rivoluzione; seguivano ufficiali e soldati, laceri, smunti, alcuni 
quasi spettri, coi cannoni carichi a miecia accesa, con tutte le armi, 
a bandiera spiegata. Gli austriaci attendevano giù nel paese, a piè 
fermo, schierati in due file: e durante la sfilata dei nostri, li saluta- 
rono col presentat-arm, mentre la loro banda intonava le gravi note 
dell'inno imperiale e il vessillo giallo e nero si inchinava tre volte 
dinanzi al tricolore. Essi non tennero peraltro fino all'ultimo un con- 
tegno cavalleresco: anzi, quando i nostri militi deposero le armi — 
condizione stipulata, a differenza degli ufficiali che conservavano le 
proprie li trattarono in malo modo, quasichè (l'osservazione psi- 
cologicamente acuta è del parroco Della Stua, testimonio oculare) 
volessero con quelle villanie sfogare la vergogna di aver dovuto com- 
battere per tanto tempo contro sì scarso numero di volontari, ine- 
sperti ed esausti. 

Quasi tutti gli ufficiali e buona parte di grezari'si disponevano 
già al compimento di un altro dovere verso la patria: essi prende- 
vano la via di Venezia assediata, come, nel giugno precedente, vinta 
l'insurrezione del Cadore, vi era accorso, co’ suoi Cacciatori delle 
Alpi, Pietro Fortunato Calvi, l'eroe alpigiano, tra pochi anni il 
martire di Mantova. 

La Città delle lagune persisteva nel suo fiero proponimento. 
Le speranze che avevano illuminato gli esordi della rivoluzione, che 
s'erano per un istante riaccese all’aprire della nuova campagna, ca- 
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devano per sempre. Carlo Alberto era sconfitto irreparabilmente a 
Novara e in quella notte medesima, dopo avere abdicato, partiva per 
l'esilio di Oporto. Le sorti d’Italia potevano ben dirsi disperate. Ma 
Venezia non disperò ancora. Il 2 aprile 1849, Manin rivolto all’assem- 
blea consapevole, radunata nel Palazzo dei Dogi, chiede con voce 


commossa: L'assemblea vuol resistere al nemico? — Acclamazione 
unanime, — Ad ogni costo? Risposta unanime: Sì, ad ogni costo. — 
Badate che vi imporrò enormi sacrifici! — Ancora una voce sola: 


Si resista ad ogni costo! Poco dopo il decreto magnanimo era votato 
e un'immensa bandiera rossa, insegna di sfida, sventolava sulla 
cima del Campanile di San Marco. 

Ormai la Città era da ognì parte accerchiata; mancavano prov- 
vigioni e medicine; il pane era scarso e intollerabile allo stomaco; il 
colèra, propagato dall’esercito assediante, faceva strage; comincia- 
vano a piovere le bombe, prima nei quartieri più lontani, poi verso il 
centro; le famiglie povere trasportavano a spalle le loro masserizie 
da luogo a luogo. L’epopea precipitava a tragedia. E tuttavia il po- 
polo si conservò sereno fino all'ultimo, fino all'ultimo trovò un sor- 
riso di conforto per le miserie proprie, un motto di scherno per il 
nemico. « E con questo popolo bisogna cedere!» gridava Daniele 
Manin, prorompendo in singhiozzi, quando la capitolazione apparve 
angosciante necessità. Ma gli austriaci, rientrando, trovarono soli- 
tudine, silenzio, assenza di vita, disdegno di cuori; e se il ferro e il 
fuoco avevano riconquistato le pietre, se la fame avera riafferrato i 
corpi, l’anima della città si era sottratta per sempre agli artigli del. 
l'aquila. 


* 
* * 


Settantacingue anni dopo, noi rievochiamo i giorni gloriosi e 
tribolati di Osoppo e di Venezia. Settantacinque anni! Qual sequela 
di eventi superbi e decisivi per l’Italia in questo corso di tempo, 
un'ora nella fuga dei secolit A volgerci indietro, a ricordare, a pa- 
ragonare, a raccogliere in sintesi di spirito questi eventi, si crede- 
rebbe di seguire le portentose fantasie di un poeta. Ed è invece sto- 
ria; storia indistruttibile di resurrezione e di vita. Riferisco una au- 
gusta parola. Durante la tumulazione del milite ignoto — la più 
solenne e santa cerimonia civile che io ricordi — doverì d’ufficio mi 
avevano collocato vicino al Re. Allora — in uno di quei momenti di 
commossa effusione che sopprimono ogni differenza di grado e ac- 
costano familiarmente tutte le condizioni e tutti gli animi — non 
seppi trattenermi dal dire a Lui: « Maestà, quale ascensione per 
l’Italia! ». E il Re, di solito così misurato e guardingo, non esitò a 
rispondermi con un lampo nello sguardo: « Sì, e saliremo ancora ». 

Certo, non dobbiamo chiudere gli occhi sulle difficoltà gravi 
da cui siamo assiepati. Esse derivano dal cospirare di molteplici 
cause: dalle torbide complicazioni mondiali, dalla scarsità delle no- 
stre risorse materiali rispetto a quelle d’altri paesi, dalle divergenze 
d’interessi coi nostri alleati, dalle gelosie che suscita la nostra ra- 
pida e non comoda crescenza. Ma l’Italia ha energie inesauste di sa- 
lute, energie compensatrici, che sapranno superare anche questo cu- 
mulo d’ostacoli, come ne vinsero altri maggiori. E, ad ogni modo, 
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noi stiamo oggi virilmente al proscenio della vita internazionale, an- 
zichè rimanere latitanti o relegati nell'ombra. 

Compendio, simbolo, presidio morale di tanta fortuna è la no- 
stra bandiera, la bandiera che oggi sventola sulla rocca di Osoppo, 
fregiata dell’aureo segno d’onore con cui si esprime la pubblica gra- 
titudine, 

Oh cara e benedetta bandiera d’Italia, apparsa per la prima volta 
in un tramonto tempestoso di secolo messaggero di libertà, compa- 
gna fedele di tutte le rivendicazioni nostre, dalle prime insurrezioni, 
dalle prime battaglie popolari e regie al disastro ammonitore di No- 
vara, da Novara a San Martino a Marsala a Bezzecca al Campido- 
glio, dal Campidoglio alla gloria immortale di Vittorio Veneto, tu 
fosti contristata più volte dall'’ombra della sventura, ma non detur- 
pata mai da colpe di viltà: tu balenasti in visione di promessa agli 
occhi dei nostri martiri, mentre salivano il patibolo; tu santificastà, 
avvolgendole ne’ tuoi lembi, le bare dei nostri eroi; tu allieti le no- 
stre feste e consoli i nostri lutti con l’iride dei tre colori, e in quel- 
l’iride l’anima nazionale vide, sentì un segnacolo di passione ar- 
dente, di pura fede, di fresca speranza. Possa tu essere sempre spie- 
gata a difesa delle idee di patria, di libertà, di giustizia, in nome 
delle quali, e soltanto per le quali, l’Italia è risorta nel mondo! 


ANTONIO FRADELETTO. 








IL CIRCO MASSIMO E LA ZONA MONUMENTALE 


La prima Legge sulla Zona monumentale porta la data del 14 lu- 
glio 1887, e fu votata dal Parlamento su proposta di Guido Baccelli 
assistito nella nobile iniziativa dalla cooperazione autorevole di Rug- 
gero Bonghi. L'art. 1° ne fissava lo scopo nell’isolamento dei monu- 
menti della Zona meridionale di Roma e nel loro collegamento per 
mezzo di passeggi e pubblici giardini. 

La Zona nella quale si dovevano svolgere i lavori aveva limiti 
amplissimi; poichè abbracciava non solamente il Foro Romano, il 
Palatino, la Zona del Colosseo, le Terme Traiane e Antoniniane, il 
Circo Massimo; ma si estendeva al Foro Traiano, al Ponte Palatino, 
a S. Giorgio in Velabro, alla Via Claudia, alle mura della Città fra 
la Porta Metronia e il bastione del Sangallo. 

Votata la legge con propositi così ampi, non si votarono i fondi 
per tradurla in atto, così che essa rimase come lettera morta: e, 
quando sopravvenne la crisi economica che afflisse l’Italia e special- 
mente Roma negli ultimi anni del secolo trascorso, crisi così grave 
che indusse il Governo a limitare tutte le iniziative che portassero 
spese, venne fuori la legge 18 dicembre 1898, che restringeva i limiti 
della Zona a meno della metà dell’ampiezza precedente, e che pari- 
menti non votava fondi per una qualsiasi esecuzione. 

Le cose si trascinarono con continue proroghe per anni ed anni 
finchè, migliorate alquanto le condizioni economiche del Paese, si 
venne alla legge 11 luglio 1907 che fissava in modo definitivo i limiti 
della Zona esproprianda, riportandola ad una ampiezza non molto 
differente da quella della prima legge, e assegnava un primo fondo 
di 6 milioni per l’inizio dei lavori. 

Fu nominata una Commissione Reale, la quale entrò in funzione 
nel 1908, e fece tutto quello che potè con la somma ad essa assegnata. 
Spesi tutti i poveri 6 milioni, rassegnò il suo mandato, e, per accordo 
col Governo, consegnò il 21 aprile 1916 al Comune di Roma la Pas- 
seggiata Archeologica, quale oggi la vediamo, sistemata a parco € 
recinta da cancellata, occupante l’area tra il Celio e l’Aventino mi- 
nore. Dalla consegna al Comune erano escluse le Terme Antoniniane, 
le quali, quantunque incluse nel recinto, rimanevano proprietà dello 
Stato. 

Dalla prima legge del luglio 1887 all'anno di grazia 1923 sono 
adunque trascorsi 36 anni; per 36 anni di aspettativa il breve Parco 
cintato che fa contorno alle Terme di Caracalla è veramente povera 
cosa; e lo è tanto più, quando si pensa che la Zona monumentale di 
Roma, la cui illustrazione era nella visione dei promotori della legge, 
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è rimasta quale era 36 anni fa, ed anzi una parte di essa non piccola 
è definitamente seppellita sotto le aiuole del Parco. 

Non sarebbe ora che cambiasse un tale stato di cose? Non sarebbe 
ora che cessasse questa indifferenza, questa neghittosità che ci fa 
trascurare un patrimonio di bellezza e di gloria, che è l'affermazione 
della nobiltà delle nostre origini, e della nostra importanza nel mondo 
per una storia lunga e luminosa quale nessun'altra nazione può 
vantare? 

Roma deve tornare la Roma grande di un tempo: e se non po- 
iremo ridarle i marmi, i bronzi, i teatri e le terme dell’epoca Impe- 
riale, dovremo almeno renderla degna dell’Italia rinnovata, pari in 
fasto, superiore in armonia e genialità alle altre grandi Capitali del 
mondo moderno. 

Nulla più varrà a renderla superiore in attrattive alle altre Ca- 
pitali, che la cura che apporteremo alla risurrezione della sua Zona 
monumentale. Nell'area della Zona pochissime e poco importanti co- 
struzioni sono sorte: il campo ad operare è libero in gran parte, @ 
quello che non lo è lo si può facilmente liberare. 

Fra le aree che sarebbe interessantissimo subito liberare, la più 
cospicua è certamente la Valle Murcia, tra l’Aventino maggiore e il 
Palatino, area che nasconde quel che sarà rimasto del Circo Massimo. 

La meschinità di concetti, venuta fuori con la crisi economica 
che travagliò Roma e l’Italia negli ultimi anni del passato secolo, e 
che produsse la legge restrittiva del 1898, aveva fatto escludere dalla 
Zona monumentale il Circo Massimo. Chi conosce dai classici latini 
quale monumento fosse il Circo Massimo, si meraviglierà della tem- 
poranea esclusione, e sì augurerà che venga presto il tempo che ri- 
porti in luce quel che di esso sarà rimasto. 

L'attività espropriatrice della Commissione Reale, non pensò 
neanche, coi suoi poveri 6 milioni, alla possibilità di estendersi al 
Cireo Massimo. Essa si limitò alle parti circostanti le Terme Antoni- 
niane, parti rimaste immuni dalle speculazioni edilizie, quantunque 
purtroppo non salve dalla speculazione sui terreni. 

La quistione del Circo Massimo non fu affrontata dalla Commis- 
sione. E fu peccato: perchè proprio in quell’epoca la Società Anglo- 
Romana toglieva dal Circo Massimo il Gazometro con tutte le sue 
dipendenze; il quale, essendo opera d'interesse pubblico, non lasciava 
speranza che la sua area potesse essere usufruita per un'opera di 
carattere non urgente, che si classificava fra le opere di lusso. 

Il Gazometro fu installato nel Circo Massimo nel 1852. In quel- 
l'epoca la via dei Cerchi era una strada remota da ogni traffico, che 
conduceva ad una Porta remota, quale era quella di S. Sebastiano, 
la quale non conduceva a nessun centro abitato, e soltanto serviva 
di comunicazione per le tenute dell'Agro Romano, ed era percorsa 
quasi unicamente dai forestieri per la visita alle Catacombe e ai ru- 
deri della via Appia Antica. 

Ma, all’epoca dell'inizio delle espropriazioni, la fisonomia della 
Regione era alquanto cambiata da quella che aveva nel 1852. L'an- 
tico Viale di S. Gregorio era stato prolungato fino a Porta S. Paolo, 
biforcandosi verso il Mattatoio stabilito al Testaccio. La fabbrica- 
zione sviluppatasi a S. Saba, al Testaccio e fuori porta S. Paolo, 
attirava un notevole movimento di transito: a poco a poco l’area di 
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Via dei Cerchi era divenuta quasi centrale. L’Anglo-Romana pei bi- 
sogni dei suoi impianti si ingrandì fin che potè, ma si trovò ad un 
punto che un ulteriore ingrandimento diveniva impossibile. Dovette 
dunque pensare ad un’area più vasta dove poter sviluppare tutte le 
nuove industrie, che si erano mano mano venute innestando su 
quella originaria della produzione del gas illuminante. L’ingrandirsi 
continuo della città, quella aspirazione ad un avvenire industriale, 
che era latente fin dal principio del secolo presente, e che sì veniva 
continuamente accentuando, avendo di mira specialmente le rive 
del fiume, nella speranza della creazione di una grande via naviga- 
bile al prossimo vagheggiato porto d’Ostia, indicava chiaramente al- 
l’Anglo-Romana che le rive del fiume, nel tratto fra le Mura e la 
Basilica di S. Paolo, era il luogo più adatto per lo svolgersi della 
sua industria in continuo progresso. Essa vide un ottimo affare, non 
solo nel trasferimento della sua industria. in località più adatta per 
spazio quasi indefinito, per la adiacenza al fiume, strada principale 
pei trasporti del suo carbone: ma nella utilizzazione a scopo indu- 
striale dell’area antica non più segregata come nel 1852, e anzi messa 
in mezzo al movimento sempre crescente della città in trasforma- 
zione. 

Dopo il trasporto del Gazometro e di tutte le sue dipendenze 
nella nuova area fuori Porta S. Paolo, ha trasformato l’intera pro- 
prietà in un quartiere industriale. Ha tracciato strade, ha modifi- 
cato gli antichi capannoni, ne ha creati dei nuovi, ha costruito abi- 
tazioni, ha utilizzato insomma l’intera area nel modo più completo. 

Ma questa utilizzazione, se è completa, non è però la migliore 
nè la più bella delle utilizzazioni, e neanche quella che l’Anglo-Ro- 
mana stessa avrebbe desiderato di poter fare. Le condizioni restrit- 
tive, che le successive leggi sulla Zona monumentale imponevano, 
hanno vincolata la libertà d'azione della Società, la quale ha fatto 
soltanto quello che si poteva fare, per così dire, a porte chiuse, senza 
domandar permessi per nuove costruzioni, che sarebbero stati negati, 
senza dar nell'occhio de’ passanti curiosi ed indiscreti e tanto meno 
delle autorità. 

Per questa condizione ne è venuto fuori un quartiere addirittura 
indecoroso. Grandi fabbricati di una certa altezza, regolari e di de- 
cente apparenza, quali sono necessari per le grandi industrie, non 
si potevano stabilire. Si installarono quindi piccole, numerose € 
niente affatto eleganti industrie, e si installarono alla meglio, come 
potevano, utilizzando i residui dell'industria dell’Anglo-Romana e 
facendo il meno possibile di nuovo ed il meno possibile di spese. 

Dall'alto del Palatino si domina la Valle Murcia, e lo spettacolo 
che si presenta, chiaramente riprodotto dalle qui unite fotografie, 
stringe il cuore quando si pensa al grandioso spettacolo che dallo 
stesso punto si presentava ai tempi della Roma Imperiale. 

Aveva diritto la Società del Gas di fare quel che ha fatto? 

Con contratto in data 30 giugno 1852 il signor Giacomo Shepherd, 
tanto a nome proprio quanto come rappresentante la Società Inglese, 
acquistava dai Nobili Sigg. Marchesi Innocenzo e Giacinto del Bu- 
falo: «un terreno uso orto della quantità superficiale di pezze sei, 
«quarta una, posto nella valle dei Cerchi n. 12, luogo riconosciuto 
« idoneo allo Stabilimento dell’Officina del Gas, pel prezzo di Romani 
«scudi 3100 », 
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Il contratto non fa una grinza: la Società Anglo-Romana è le- 
gittimamente in casa sua, tanto per l’area acquistata dai Sigg. Mar- 
chesi del Bufalo, quanto per quell’altra parte del Circo acquistata in 
appresso per progressivi ingrandimenti. 

Vi è però una frase nel contratto che ‘dice il prezzo essere rife- 
rito alla qualità e località del fondo e che i Sigg. Marchesi Del Bu- 
falo «a malincuore si riducevano a spogliarsi di una loro proprietà, 
«ma solo condiscendevano per cooperare in qualche parte al pub- 
« blico ornamento della città ». 

Questa frase inserita nel contratto rivela che trattative laboriose 
dovevano esser corse avanti l'acquisto, tanto più che è anche detto 
nel contratto stesso «che sì sarebbe potuto fors'anco procedere ad 
«una forzosa espropriazione nel riflesso del pubblico bene, unifor- 
«mandosi a quanto prescrivono le vigenti leggi ». 

È chiaro che il signor Shepherd deve essere passato per tratta- 
tive lunghe e laboriose prima di addivenire all'acquisto dell’area del 
Circo, poichè la Società Inglese era stata costituita in Londra fin 
dal 12 febbraio 1849, e poichè nei primi capitolati era stabilito: che 
il locale da acquistare doveva essere fuori di Roma. Il signor She- 
pherd, da avveduto industriale e da pratico della partita, deve aver 
subito scartato la condizione di porre l'officina fuori di Roma, per 
non mettere più lunghe ed inutili condutture, ed avendo trovato 
l'area dei Cerchi opportunissima, deve aver insistito perchè gli fosse 
concessa dal Governo, il quale a sua volta deve aver fatto pressione 
presso i Sigg. Marchesi Del Bufalo. Il Governo di allora non può 
non aver pensato che l’area della quale concedeva l'occupazione era 
quella del Circo Massimo, ma faceva la concessione perchè tratta- 
vasi di opere di pubblico interesse con un contratto che aveva una 
scadenza fissa al 31 dicembre 1890, salvo proroghe da convenirsi. 

Ma se pure il Circo Massimo non fosse neanche passato per la 
mente ai contraenti di allora, rimane sempre il fatto che il Governo 
avrebbe concesso la facoltà di acquistare il terreno anche con espro- 
priazione forzata per causa di îinteresse pubblico. 

Persiste ancora questo interesse pubblico? 

Evidentemente no, specialmente se si osserva quello che è ve- 
nuto su in quell’area, dopo l'esodo delle officine del Gas. 

Con questa mia inwerrogazione e risposta non intendo certamente 
dire che l’Anglo-Romana debba consegnare al Governo gratis l’area 
dei Cerchi. Il Governo deve espropriare, ed espropriando deve pa- 
gare. Ma deve egli pagare in base ad. una perizia che tenga conto 
del valore attuale, come un’altra area di qualunque legittimo pro- 
prietario? 

Qui sta la questione. 

L'area dei Cerchi fu acquistata amichevolmente, ma in base ad 
una concessione di espropriazione per pubblica utilità e fu goduta 
per tanti anni in base a questa concessione. L'aumento di valore 
che l’area ha nel frattempo acquistata deve andare al Concessionario 
Governo, oppure a colui che l'ha acquistata per una somma che oggi 
può considerarsi derisoria? 

È una questione di quelle che dagli avvocati si dicono eleganti, 
e che darà luogo a discussioni eleganti e lunghe in proporzione del- 
l'eleganza. Ma è cosa che non ci riguarda. 
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Qualunque sia per essere la soluzione della controversia, non è 
il prezzo da pagare che deve arrestare l'espropriazione. Poichè 
l’opera di interesse pubblico più non esiste sull'area, non v'è alcuna 
ragione che si debba lasciare che si prosegua ad accumulare su di 
essa costruzioni più o meno clandestine, ma che finiscono con l’au- 
mentarne sempre più il valore, per poi pagarla con un prezzo esor- 
bitante il giorno in cuì ci decideremo a tradurre in atto la legge 
11 luglio 1907. Se abbiamo tollerato sull'area del Circo Massimo l’esi- 
stenza del Gazometro per pubblico interesse, non dobbiamo però tol- 
lerare che privati interessi la sequestrino con impianti industriali 
di povera importanza, disagiatamente, disordinatamente, e, aggiungo, 
inesteticamente collocati, i quali hanno il loro luogo designato in un 
quartiere adatto al loro migliore sviluppo. 

È necessario che l’area si sgombri, e che all’espropriazione si ad- 
divenga il più presto possibile per la dignità stessa del luogo e per 
la dignità di Roma. 

Non vi saranno qui opposizioni per la difficoltà di trovare altrove 
località dove potersi trasferire. Qui si tratta di industrie e non di 
case per abitazioni. Il quartiere industriale è stato stabilito dal Mu- 
nicipio fuori Porta S. Paolo, località opportunamente scelta e pei 
bisogni dell’oggi e per lo sviluppo avvenire, servita dal fiume, strada 
naturale ed economica per il mare e dal mare, allacciata alla Rete 
Generale delle Ferrovie e quindi in comunicazione con tutto l’in- 
terno del paese. 

Una volta sgombrata l’area del Circo che cosa ne faremo? 

Non sarà certo da augurarsi che vi tornino gli orti dei signori 
Marchesi Del Bufalo, ma non è neanche da augurarsi che vi ven- 
gano i viali, i prati, gli alberetti dell’attuale Passeggiata Archeologica. 

Fermamente ritengo, e credo di aver con me consenzienti quanti 
hanno il culto delle memorie antiche, che l’area del Circo deve essere 
scavata, e deve essere riportato alla luce del sole tutto quello che la 
barbarica distruzione e l'abbandono dei secoli medioevali avrà ri. 
sparmiato. 

Ricordo che Giacomo Boni faceva parte della Commissione Reale 
del 1908, e che sostenne in seno ad essa l'opinione di dover procedere 
a scavi regolari prima di procedere ad opere di giardinaggio o siste 
mazione a parco. La maggioranza della Commissione fu di parere 
contrario e il Boni uscì dalla Commissione, persuaso che, nella 
chiara visione dei promotori della legge, lo scopo non era il giardi- 
naggio puro e semplice, ma il giardinaggio destinato ad abbellire 
ed aggraziare quelio che gli scavi avrebbero tratto in luce di interes- 
sante dal punto di vista archeologico. 

Non ripetiamo l'errore: che sarebbe qui assai più grave perchè, 
se vi era qualche incertezza sulla ricchezza di memorie del suolo 
compreso fra il Circo Massimo e le Terme di Caracalla; pel suolo 
del Circo vi è l'assoluta certezza di una enorme ricchezza che non 
sarà tutta andata perduta nei secoli di oscurità che seguirono la ca- 
duta dell’Impero d’Occidente. 

Quale fosse la magnificenza del Circo Massimo ce lo attestano 
una infinità di scrittori latini, e la sua storia ci è nota e possiamo 
seguirla dalle umili origini fino agli splendori dei tempi di Traiano, 
alla successiva decadenza e al completo abbandono. 
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Lasciando da parte la leggenda che mette i due fratelli Romolo 
e Remo a consultare il volo degli uccelli uno da una parte e uno dal- 
l’altra della Valle Murcia, e quell'altra che fa teatro la Valle Murcia 
del ratto delle Sabine, abbiamo da Tito Livio che, nella Valle Murcia, 
regnante Tarquinio Prisco, primum Circo, qui nunc Marimus di- 
citur, designatus locus est, e che ivi in seguito so/emnes mansere 
ludi. Si tratta dunque non solo di uno fra i più insigni, ma del più 
antico dei monumenti romani di cui si abbia menzione. 

Nei primi tempi il Circo, più che un edificio, era un luogo de- 
signato agli spettacoli, e gli spettatori si portavano pure i sedili; in 
seguito i sedili si fecero di legno e solo nei tempi di Roma grande 
furono fatti di travertino. Ma il travertino fu dapprima limitato agli 
ordini più bassi, mentre il legno seguitò ad essere usato per gli 
ordini alti; donde i frequenti incendi, che diedero luogo a successive 
restaurazioni che lo fecero di volta in volta sempre più sontuoso. 

Già nell’anno 329 avanti Cristo erano stati eretti i Carceres in 
muratura e la forma definitiva del Circo, quale in modo perfetto 
conosciamo, era stabilita. Ma la magnificenza del Circo comincia 
con Giulio Cesare, il quale lo arricchì di marmi e travertini e scavò, 
tutto in giro ai sedili, l'’Euripo, canale di circa 3 m. di larghezza che 
difendeva gli spettatori da eventuali sconfinamenti degli animali, 
feroci o no, che erano tradotti a spettacolo nel Circo stesso. Augusto 
continuò l’opera di Giulio Cesare, e a lui si attribuisce il Pwlvinar ad 
Circum marimunm sul Palatino, dall’alto del quale poteva seguire le 
vicende delle corse che si svolgevano nell’arena. Eresse sulla Spina 
l'Obelisco che aveva fatto trasportare da Eliopoli, Obelisco che fu 
poi collocato da Sisto V nel centro di Piazza del Popolo. 

Continuarono i successivi Imperatori ad abbellire il Circo, spe- 
cialmente Claudio e Domiziano; ma più di tutti Traiano, il quale lo 
portò ad un grado di magnificenza che non fu più superata. La Porta 
Pompae, dalla quale entrava il corteo di tutli quelli che dovevano 
prendere parte allo spettacolo: la Porta Triwmphalis dalla quale usci- 
vano ì vincitori delle corse e delle lotte, che era costituita da un Arco 
di trionfo eretto da Domiziano in onore di Vespasiano e Tito; la Spina 
attorno alla quale si correva, e che era tutta una serie di Sacelli, di 
altari, di statue, di indicazioni e segnacoli pei giuochi, di piccoli e 
grandi monumenti, e ogni e qualunque parte del Circo era talmente 
adornata con tale sfarzo di decorazioni architettoniche, di marmi, 
di bronzi, di sculture che fu ritenuto il Circo Massimo per il più 
magnifico edificio non solo di Roma ma di tutto l'Impero. 

Si sa quale passione aveva il popolo di Roma per gli spettacoli 
del circo; la frase Panemi et Circenses, nella sua esagerazione indica 
a quale grado era spinta. 

Negli ultimi tempi dell'Impero della cosa pubblica più nessuno 
si occupava. Le fazioni del Circo sostituivano le antiche lotte che 
avevano tenuto vivo nella cittadinanza l'interesse per la cosa pub- 
blica. Gli ultimi Imperatori fecero ancora restauri e aggiunsero de- 
corazioni al Circo; ed ancora Costanzo, figlio di Costantino il Grande, 
nell'anno 347 d. C. eresse sulla Spina l’altro Obelisco, quello da 
Sisto V trasferito sulla Piazza di S. Giovanni in Laterano; ma il 
decadimento continuamente progrediva man mano che scemava la 
potenza dell'Impero. 

14 Vol, CCXXXII, serie VI — 1° Dicembre. 
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Il Circo continuò a funzionare anche dopo la caduta dell'Impero, 
e spettacoli vi furono dati nei tempi di Teodorico, spettacoli che Cas- 
siodoro ci descrive con vivo interessamento. Egli parlando dell’Edi- 
ficio attribuisce ad Augusto il maggior merito del completamento ma- 
gnifico. « Sed Mundi dominus ad potentiam suam opus extollens, mi- 
«randam etiam Romanis fabricam in Vallem Martiam (Murciam) 
« tetendit Augustus ». 

Con lo sparire della potenza Gotica comincia la vera rovina, 
non solo del Circo Massimo ma di tutta la Città nei suoi sontuosi 
e nei suoi umili edifizi. i*er secoli regna il silenzio. 

Solo nel 1062 si ha un cenno dell’esistenza del Circo Massimo, 
per una singolare adunanza ivi tenuta, alla quale intervennero e di- 
sputarono i partigiani di un Papa e di un antipapa. 

Erano i tempi dell'oscurità più fitta del Medioevo: Roma era 
dilaniata dalle fazioni, l'autorità Papale era quasi nulla, e la lotta 
fra la Chiesa e l'Impero portava ovunque la confusione. Ildebrando 
era già padrone del Papato prima di essere lui Pontefice, ma il 
mondo non aveva ancora sentita l'influenza dell'autorità riforma; 
trice di Gregorio VII. 

Il Circo Massimo era allora semplicemente un mucchio di ro- 
vine. Gli obelischi giacevano ignorati, coperti di terra, rotti in 
più pezzi, l'erba cresceva da per tutto, e forse soltanto parte dei se- 
dili potè servire ai partigiani di Alessandro II e di Onorio antipapa 
per assistere alla disputa singolare. 

Ai tempi di Lucio II verso il 1150 il Circo Massimo fu dato in 
potere ai Frangipani, una delle tante famiglie allora prepotenti in 
Roma, e questi ne fecero una parte della loro fortezza, che aveva 
per centro il Palatino, e che si estendeva al Colosseo, al Settizonio, 
agli Archi di Tito e Costantino, edifizi che erano stati tutti sopra- 
elevati con torri. 

La rovina del Circo era completa a quel tempo, e tale rimase 
e la vide verso la metà del secolo decimoquinto Poggio Bracciolini 
che lo dice semplicemente ridotto ad un padule. 

E che razza di padule fosse, ce lo descrive Domenico Fontana, 
l'architetto di tutte le Fabbriche di Sisto V. Il Fontana dopo l’impresa 
che impressionò tutto il mondo tecnico di allora, del trasporto del- 
l’Obelisco Vaticano, fu incaricato da Sisto V di ricercare i due grandi 
Obelischi che si sapevano sepolti nel Circo Massimo. Le difficoltà 
incontrate sono da lui descritte: 

« L'impresa fu veramente difficilissima, non solo per difetto del 
«sito molle e fangoso per rispetto delle acque, che continuamente 
« sorgevano d’ogni intorno di modo tale che nel cavare il terreno vi 
« bisognavano del continuo 500 uomini, 300 dei quali erano sempre 
«occupati di giorno e di notte a cavare acqua; ma ancora per essere 
«questo gran sasso 24 palmi sotto terra quando fu finalmente sco- 
« perto tutto » 

Trovati gli obelischi, il Fontana non si curò d’altro; spianò la 
terra e vi lasciò sepolti tutti i cimeli che facevano compagnia agli 
obelischi. Sopra ad essi si formarono gli orti che noi scorgiamo 
segnati nella pianta di Roma disegnata dal Nolli, la prima esatta 
e completa pianta in scala che sia stata fatta, e che porta la data 
del 1750 regnante Benedetto XV. Nei tre secoli che trascorsero dagli 











in 

que 
che 
cen 
pri 
staz 


Ma: 
con 
ossa 
ai t 
chez 


esse 
sarà 
imp 
tale, 














IL CIRCO MASSIMO E LA ZONA MONU MENTALE 211 


scavi del Fontana all'occupazione dell’Anglo-Romana nessuna mu- 
tazione avvenne, tranne forse qualche drenaggio nelle vicinanze o 
qualche braccio di fogna che modificò il padule trovato dal Poggio 
e dal Fontana, e relativamente risanò il sito, come lo ritrovò lo 
Shepherd quando vi impiantò il Gazometro. 

Questa piccola corsa attraverso i secoli, per rintracciare le vi- 
cende del Circo, ci dà la prova che nessuno scavo per ricerche ar- 
cheologiche fu fatto mai nell’area del Circo, ad eccezione di quelli 
del Fontana limitati ai due obelischi, e che sotto ai 24 palmi di terra 
trovati dallo stesso Fontana, giacciono ancora avanzi di tutte quelle 
meraviglie, che i classici ci descrivono esistenti nel Circo, e che la 
furia barbarica, cieca ma non metodica nella sua smania demolitrice, 
certamente avrà risparmiate, 

Una parte cospicua ritroveremo in modo sicuro, poichè recente- 
e l'abbiamo saggiata, e sono i sedili del Circo. 
xicordo che-nei primi anni di Roma italiana, nel 1873 e 74, fu 
costruita la grande fogna collettrice della terza zona dell’Esquilino, 
che parte dal viale Manzoni e viene a passare per la via dei Cerchi. 

Questa strada insiste in modo preciso sul lato lungo meridionale 
del Circo Massimo. I sedili di travertino furono trovati in parte an- 
cora al posto, sì ebbe la barbarie di demolire tutta la parte che era 
necessaria per il passaggio della fogna e di spingersi più in giù de- 
nolendo la sottostruttura dei sedili stessi. Ricordo che l’impresa in- 
caricata del lavoro non ebbe gran bisogno di selci e di tufo per le 
sue imurature e per i suoi calcestruzzi, e che, ad opera finita, si ri- 
trovò una provvista di bloechi di travertino sopravanzati, per un 
volume di oltre 1000 metri cubì. 

Fortunatamente la larghezza del collettore, vuoto e pieno, non 
supera i m. 3.50; e, siccome la larghezza delle gradinate si suppone 
debba superare i 15 metri, è sperabile che una buona parte dei gra- 
dini ci sia conservata, come è sperabile ci sia conservata buona parte 
dei muri dei Carceres irovati recentemente in istato ottimo di con- 
servazione, ma anche questi barbaramente intaccati per il passaggio 
li una fogna. 

Oltre alle gradinate e ai Carceres, è quasi certo che troveremo 
in buono stato di conservazione la Spina, con forse buona parte di 
quegli ornamenti che ci sono descritti dai classici come opere di ric- 
chezza e magnificenza straordinaria. Occupando la Spina la parte 
centrale e quindi la più bassa dell’edificio, è probabile sia stata la 
prima coperta dalla terra, e quindi più presto sottratta alle deva- 
stazioni. 

Ma, lasciando da parte le supposizioni, è cosa certa che il Circo 
Massimo è tal monumento da meritare di essere liberato dagli in- 
gombri che i secoli vi han sopra accumulato; la sua forma, la sua 
ossatura è ancora perfetta in modo da poterla riconoscere quale fu 
ai tempi del suo splendore, una parte forse non piccola delle ric- 
chezze che l’adornavano può ancora venire alla luce. Se non potrà 
essere ritornato all'antica destinazione, potrà però costituire, quando 
sarà scavato, ripulito, restaurato con la dovuta sobrietà, uno dei più 
importanti, dei più interessanti adornamenti della Zona monumen- 
tale, quale era nella visione dei benemeriti suoi promotori. 

Il nostro Paese, uscito gloriosamente vincitore dalla guerra gi- 
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gantesca, ma logoro per lo sforzo immane, per la lurida egoistica 
misconoscenza dei suoi Alleati, per le improntitudini di un mani- 
polo dei suoì stessi figli, accecati da teorie di barbari delinquenti, 
ha attraversato anni non lieti. 

Gli avvenimenti che si svolgono sotto i nostri occhi, il nuovo 
Regime forte e saldo che è stato inaugurato, sotto la guida di un 
Duce forte e lungimirante, preparato e agguerrito ad affrontare i più 
gravi problemi pel governo di uno Stato, il proposito di riportare la 
nostra Italia all'alto posto che le compete nel mondo, ci danno ati 
damento che i tempi tristi sono tramontati e che un'èra feconda si 
svolgerà pel nostro Paese, E ci danno l’altro affidamento che final- 
mente si penserà alla nostra Roma, che anche per essa sarà saldo il 
proposito di riportarla all'alto posto che le compete nel mondo. La 
proclamazione del Natale di Roma a festa nazionale è un indizio, 
Confidiamo che la moltitudine dei gravi problemi che da 50 anni cì 
tormentano saranno presi finalmente in considerazione e saranno 
risolti con non minore fermezza e prontezza di quelli che riguardano 
il Paese. 

Bisogna che il nostro secolo veda rinnovarsi il miracolo del Pon- 
tificato di Sisto V. Cinque anni a lui sono bastati per ristabilire 
l'autorità dello Stato, per purgarlo dei malviventi di ogni qualità, 
per attuare innumerevoli e radicali riforme tanto nel campo religioso 
quanto in quello civile, per restaurare le finanze e per creare quel 
complesso di opere meravigliose che segnarono un’epoca nelia storia 
edilizia della Città e che ancora oggi insuperate ammiriamo. 

In Mussolini vi è la stoffa di un Sisto V. Propositi e metodi si 
rassomigliano. I risultati non dovranno essere meno decisivi per la 
nostra Italia. E non dovranno essere meno decisivi per la nostra 
Roma, per la quale non minore è la bisogna. 

Nei cinquant'anni trascorsi molto è stato fatto, e la fisonomia 
della Città (non so se proprio totalmente in bene) è radicalmente mu- 
tata. Ma quanto rimane a fare per portarla al grado delle altre grandi 
Capitali di Europa, per essere la grande Capitale di una grande 
Nazione! 

Senza parlare dei grandi problemi edilizi: della sistemazione 
generale delle strade nei quartieri periferici e nell'interno della Città, 
della Metropolitana per i tram e della regolarizzazione del relativo 
servizio, dei tunnels sotto il Campidoglio, l’Aventino, il Quirinale, 
il Pincio; vi è un problema che più di tutti deve stare a cuore dei 
nostri Reggitori, un problema assolutamente caratteristico per Roma, 
per 7 quale he cosa che nessun'altra città al mondo possiede, pel 
un’attrattiva che fa la nostra Città meta delle peregrinazioni di tutti 
i Popoli, e che noi dobbiamo curare come lo stemma di nobiltà della 
nostra stirpe, come il testimonio della nostra grandezza passata © 
come l’incitamento a dimostrarci degni in avvenire di questo nobilis 
simo passato. 

Parlo naturalmente dell'obbligo che abbiamo di occuparci final 
mente di quella Zona che contiene più spessi i monumenti antichi; 
i quali, quantunque ridotti allo stato di rudero, hanno pur tuttavia 
un’eloquenza perfetta sia per i dotti che per gli indotti, Zona ché 
troppo finora abbiamo trascurata, ma che deve finalmente essere posta 
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nella dovuta luce, ora che la Nazione, sotto un vigoroso impulso, si è 
svezliata dal suo lungo torpore. 

Oltre allo sgombro del Circo Massimo al quale immediatamente 
si potrebbe procedere, si impongono col tempo (auguriamoci non 
sia troppo lontano) : 

La liberazione dell’intero Colle Capitolino dai tuguri e da tutte 
le brutture che lo circondano. 

Lo splateamento generale dei Fori Imperiali. 

L’isolamento del Teatro di Marcello e del Portico di Ottavia. 

Lo scoprimento della Regione del Velabro e del Foro Boario dal 
Foro Romano, a Giano Quadrifronte, a Vesta e al Fiume. 

La soppressione dell’attuale via dei Cerchi, facendo passare la 
nuova strada sul piano antico del Circo, e proseguendo collo scavare 
buona parte dell’attuale Passeggiata Archeologica, molto Passeggiata 
e poco Archeologica. 

La completa sistemazione dell'Appia Antica dentro e fuori le 
Mura, rimettendo religiosamente in luce quel che sarà rimasto di 
antico, ma non trascurando di affiancarla con mezzi di comunica- 
zione moderni che permettano di comodamente ammirarla lungo 
tutto il suo percorso. 

E quest'opera che per ultima ho nominata dovrebbe essere la 
prima per l'esecuzione, perchè esente da tutte le difficoltà che si in- 
contrano in ogni altra parte di Roma. In questo tumulto disordinato 
che ha cambiato la faccia di tutta la Città, la sola Appia Antica è 


rimasta indisturbata nella sua solenne secolare tranquillità. 

Auguriamoci che dopo tanta inerzia, dopo tanta trascuranza, 
venga finalmente un'epoca di fattiva e bene illuminata attività, e 
confidiamo che la legge per la Zona Monumentale non sia più lettera 
morta, pel decoro della nostra Italia, per il decoro della nostra Roma 
immortale. 


FRANCESCO Mora. 














MONTE CASSINO. 


Folte e superbe le montagne scure 
piegano in cerchio la lunga catena; 
si disegnano gli orli delle alture 


nella infinita chiarità serena. 


Strani colossi! Pare abbian figure 
di sauriani da l'immensa schiena 
lacerata da squarci, da morsure, 


da solchi bianchi, da vermiglia vena. 


sentiero tortuoso. Guizza 
e la lucertola dai massi; 


non un'erba né un fior lo stelo drizza. 


Un albero qua e là cresciuto a stento, 


qualch'ésile lentischio in mezzo ai sassi 


tra i nidi dell'aquile il convento. 
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II. 


Dentro il recinto delle sacre soglie, 
al feroce livor del mondo errante 


vietate e chiuse, il monaco s’accoglie 





devoto al canto delle laudi sante. 


Tornano a nuovi onor le auguste spoglie 
d'avita civiltà, spunta raggiante 
il sol dell’arte, veston verdi foglie 


d'ogni umano saper le antiche piante. 


L'animo attratto da virtù superna 
s'alza dal chiostro a ricercar le strade 


che van per gli astri a la sapienza eterna. 


Nel fondo tra la nebbia delle valli 
volan le frecce, cozzano le spade 


| 


e nitriscono gli arabi cavalli. 


FAZIONI. 


Cadon le mura, crollano le case 
in fiamme. È tutto a fuoco e ferri. Scorre 
il sangue, A guerra fratricida accorre 


la turba che furor cieco pervase. 


Son le porte le vie le piazze invase 
dagli avversi; cedé l’ultima torre. 
Né venia ai vinti né pietà soccorre; 


| il 
| 


sbandili e le dimore al suolo rase. 


Fuggon le madri coi pargoli al seno; 


gli esuli congiurati un patto orrendo 


stringon contro la patria maledetta. 


Di nuovo eccidio mai lor non vien meno 
la rea speranza e lasciano morendo 
crudo retaggio d'odio e di vendetta. 
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I BATTUTI. 


Tutti avvolti d’ezual tonaca bruna, 
cinti di corda, armati di flagelli, 
con la sembianza macera e digiuna 
incedono i Battuti poverelli. 


Dietro una croce ruvida s'aduna 

la torma pia. Si chiamano fratelli, 

hanno il cielo per tetto, quando imbruna 
dormon sui sassi, bevono ai ruscelli. 
Invadon le città, corrono i campi, 
invocano Gesù con alte grida 

perchè da l’infernal pena li scampi. 


Scintillano tra il verde i ceri ardenti, 
nell'aria queta echeggiano le strida, 


passano a mille a mille i penitenti. 


OLTREMARE. 


Le vele al vento! i remi nei frenelli! 
Per Pisa, Amalfi e Genova! Sul mare 
è il vostro regno. Le navi corsare 

portano a pezzi gli alberi e i castelli. 


Chiazze ivermiglie oscurano, o fratelli 
di linguaggio e di fede, le onde amare 
nel lido sardo, còrso e baleare, 


a Tripoli, a Rodi, ai Dardanelli. 


Altre galèe galleggiano ad imbarco 
di balestre, di frombole, arpagoni 
e pavesì al leone di San Marco... 


Quali empie Furie dal più basso inferno 
irrompono a gridar maledizioni 
presso Meloria e in rada di Salerno? 
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S. FRANCESCO. 


« Laudato sii da ogni creatura 
e benedetto in tutte le favelle, 
Sienore, che fai ricca la natura 


di tante cose preziose e belle. 


Il giorno, il sole sono tua fattura, 
li 


a notte con la luna e con le stelle, 
| 


l’aria il foco la terra e l’acqua pura 


l'erba i fiori il sereno e le procelle. 


Mi consuma l'amor delle tue porte; 
anelo di vederti tra i beati 


pronto a l'invito di sorella morte 


Diceva. Al melodioso inno del santo 
rispondevan gli agnelli coi belati 


e gli usignoli col più dolce 


II. 


Frate Leone, perchè grande sia 
la santità la scienza e la perizia, 
facoltà di prodigi e profezia, 
virtù di convertire ognì nequizia; 


saper degli astri il numero e la via, 
avere di tesori assai dovizia, 
niente di questo, scrivi in fede mia, 


non è dell’uomo perfetta letizia. 


Ma solo è gaudio vincere sè stesso, 
patire fame sete verno e stento, 
da molta crudeltà vedersi oppresso, 


soffrire obbrobrio e vitupero atroce 
gloriarsi in Gesù d'ogni tormento 


e per l’amore suo portar la croce » 
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MADONNA. 


Quand'io vedo nel prato e nel giardino 
rinnovarsi li fiori e la verdura 

e brilla l'aria pura 

e cantano gli augelli in sul mattino, 


al vostro pregio fino 

À \4 | ine ‘ mis: licavvani 2) * 
penso, madonna, e a mia disavventura; 
‘hè mi tien sorte dura 


da voi lontano ed a morte vicino. 


Ma ben spero, se un giorno 

pel mare di Soria 

protegga Iddio la nave del ritorno, 
servo leale in vostra signoria 
“oder ©”jioia compita 


e aver damore l’anima fiorita. 


IL DOMO. 


Verso il cielo le cuspidi lucenti 


attraggon gli occhi, innalzano i pensieri; 


pol tali ( ccelsi effie Lallo misteri, 


fronte e pareti narrano portentli. 


Lume temprato in smalti trasparenti 

scende diffuso. S'affacciano austerì 
da le tombe vescovi e guerrieri. 

gli animi attenti. 

Emana da le immagini del tempio, 
la le pietre del fonte e dell'ambone 


lottrina di viriù, conforto, esempio. 


Sopra l’altare vanno angeli in coro, 
d'iride il manto, con palme e corone 


cantando Osanna tra nuvole d’oro. 





COMUNE. 


convegno un solo intento; 
cerano quei del monte e quei del piano. 
Concordi il cittadino ed il villano 
uramento. 
mporrà tormento 
della mano; 
presso e da 


saremo ce 


orno della festa, 


quello che a luom largisce la natura 


e accoglie l’aria il fiume o la foresta! 


omune ordine stretti 
avrem le mura. 


mura saranno i nostri petti ». 


Udisti \ 1 
ha concesso franci 
Renderà la giustizia ur 


avrà comando il console o il priore. 


Le arti sono alzate al primo onore. 


Emblema di potere e libertà 


il suo colore. 


diedero vittoria. 
un muro ed una 


sorge radioso il sole della gloria. 


Già si celebra in festa il grande evento. 
Non odi? Sona la campana grossa; 
1l popolo è chiamato a parlamento » 


GIULIO NAVONE. 
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L'illusione del passato, a cui sempre induce il malessere o l'in 
felicità del tempo presente, rende il decimottavo — quello forse più 
vile invidiabile fra tutti i secoli e delizioso nelle forme mondane, 
nella leggerezza delle costumanze e nella soavità delle espressioni ar- 
tistiche: cipria e nèi, maschera e guardinfante, minuetto e oratorio, 
Metastasio e Paisiello, Goldoni e Casanova. Dimentichiamo per tali 
apparenze e per tali condizioni degli spiriti, che furono nel ceto 
prediletto dalla fortuna, le tribolazioni durante la guerra e, dopo, 
le angustie economiche; dimentichiamo gli orrori dei morbi, la tra- 
scuranza dell’igiene e della pulizia, i disagi privati e pubblici, i 
contrasti dell’ineducazione civile, la coscienza non spenta della schia- 
vitù politica e delle ingiustizie sociali che estendendosi a poco a 
poco perturbava sempre più gli animi non del tutto debilitati e 
predisponeva all'avvento della Rivoluzione. Ma come nella vita in- 
dividuale, nella vita della società i beni s'avvicendano ai mali, e 
anche nei tempi più tristi non mancaron compensi e consolazoini. 
E per conoscere un'età complessivamente e intimamente, con ve- 
rità piena, bisognerebbe saper considerarla non dal punto di vista 
del nostro progresso e del nostro malcontento, ma imaginandoci 
contemporanei in quello stato che era più adatto a un onesto giu- 
dizio: fuori, cioè, dalla plebe abietta e incosciente e dall’aristo- 
crazia insolente e corrotta. 

Se però è difficile o impossibile fingerci, così, osservatori con- 
temporanei spregiudicati, imaginiamoci almeno osservatori o indul- 
genti o severi a vivere in una delle città italiane ove la vita trascor- 
resse meno dibattuta e meno travagliata, per non dire più placida. 

Quale più opportuna a ciò di Bologna? 

La prima metà del secolo xv in confronto alla seconda, 
mitigata, molle ritenne non poco del decimosettimo. Basta aprire 
una cronaca per cogliere notizie quasi d'anno in anno che ne dian 
conferma con altre che accennino a un mutare sia in meglio o sia 
in peggio. 

Il 27 settembre 1700 fu ammazzato il senatore Filippo Bar- 
bazzi: «si disse in causa di aver dato uno schiaffo ad una signora 
in maschera a Venezia. Altri pretese fosse fatto uccidere da un frate 
domenicano in causa d'una donna 

8 settembre 1704: furono esiliati parecchi nobili perchè ob- 
bligarono un falegname, « che aveva fatto la fiera, a rifiutare dei bi- 
glietti per palchi al Vicelegato ». 

— 16 giugno 1707: « Nel teatro Malvezzi, ove si recitava l’opera 
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Il fratricida innocente, nacque una contesa di parole tra il senatore 
Paolo Emilio Fantuzzi e il conte Ferdinando Marescalchi, al quale 
toccò la peggio sul volto, Il Legato li sottopose al Fisco. Si radunò 
la nobiltà nella Bravaria, si tenne consiglio, si spedì staffetta a 
Roma, Vi fu gran sussurro e pericolo di sollevazione ». 

18 febbraio 1709: « Morì il signor G. B. Scarani mercante di 
seta, figlio di un cocchiere. Siccome era ricchissimo fu fatto mar- 
chese. Si pretese che morisse d’affanno in causa della fabbrica del 
suo palazzo da lui intrapresa, nella quale spese lire 140,000 e per oc- 
correrne altrettante per finirla ». 

16 agosto 1705: «Fu ucciso con tre archibugiate don Tom- 
maso Fornasoni priore dei Leggisti, dalla Madonna di Galliera, Il 
fatto seguì di notte, e si pretese che fossero i servitori dell'ambascia- 
tore Aldovrandi, verso il quale il Fornasoni erasi permesso diverse 
impertinenze 

+ febbraio 1710: «Dorotea Paganelli, moglie del signor Ber- 
nardino Draghi incontrando il conte Rocco Bonfiglioli, gli levò la 
spada al fianco e se ne servì per dargli la botta che lo colpì mortal- 
mente, e fu per gelosia ». 

24 febbraio 1713 «Il senatore Francesco Davia fu messo nel 
Sant'Uffizio per essersi vestito da frate e aver confessata sua moglie, 
onde scoprire se gli era fedele. Confessò ancora altre persone ». 

10 settembre 1715: « S'aprì la posta delle lettere dalla Piazza 
del Carbone 

17 gennaio 1717: « Morì il primogenito dei Formigliari, e fu 
per paura. Era di notte. Uno lo strinse dicendogli: Lei si fermi che 
è morto! Questi intese salvarlo dal pericolo di cadere in una cloaca 
aperta in mezzo alla strada, dove andava a precipitarsi, ma l’infelice 
dovette lo stesso soccombere ». 


13 dicembre 1717: «Il marchese Carlo Pepoli fece ammaz- 
zare il notaio Pazzaglia perchè l'aveva fatto bandire dalla città ». 
Il Pepoli era l'amante di sua moglie: e di lui il notaio si era valso 
per togliersi di casa un altro drudo. 

i ottobre 1733: « Fu data la strappata nelle braccia a un 
ciabattino con tre tratti di corda per aver raccolto cera alla proces- 
sione in onta al band 


da de 
l 


adino ligio alle tradizioni e orgoglioso delle grandigie 
e degli svaghi che rendevano Bologna tanto piacevole ai forestieri, 
aveva di che sodisfarsi. La vita pubblica prestava per prima e im- 
poneva con solenne prammatica spettacoli e divertimenti, 

Il Cardinal Legato si mostrava per le vie accompagnato da ca- 
valleggeri ed alabardieri svizzeri; gli Anziani Consoli eletti ogni 
due mesi comparivano seguiti dall’«onorata famiglia» di otto 
trombettieri, un iimpanista, otto musici, l’araldo, uno splenditore, 
nove donzelli, sei mazzieri e il siniscalco; ogni anno a luglio il Po- 
destà faceva l'ingresso solenne in città, a cavallo, vestito di broccato, 
preceduto da cavalli bardati e da alabardieri, e trombettieri; un 
paggio gli portava il cappello, lo scettro e lo stocco; lo seguivano un 
giudice e, con guesto, i servitori. 

E quanto austeramente « decorose » per il Gonfaloniere di Giu- 
stizia le « formalità » proprie del suo grado! 

Giungeva al Palazzo in «carrozza a sei posti, con fiocchi neri 


[ n cit 
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ai cavalli, accompagnato da un cerimoniere in abito nero »; lo pre- 
cedevano cinque stendardi, tamburini e trombettieri e, dietro, i dot- 
tori dello Studio, il clero e i nobili mentre la folla nelle vie addob- 
bate gli gettava ‘ori e corone d'alloro. Vedetelo com'è serio: solo 
compreso, parrebbe, della gravità dell'ufficio e dell'onore. Ma forse 
pensa anche, nel suo segreto, quel che gli costerà la magnifica ce- 
rimonia con le colazioni agli artieri, alle guardie e agli ufficiali del 
Comune; con pane vino e monete al popolo; con banchetti di « due 
portate » e prelibate vivande e vini «santi» agli Anziani. 

Non meno notevoli, sebbene più frequenti, le ostentazioni nobi- 
lesche nel lusso degli abiti e degli equipaggi. 

Le dame sfoggiavano costosi « sottanini »; « falbalà »; « mantò »; 
le ‘arpe guernite con tacchi altissimi per abiti da parata » e le 
« pianelle di velluto o di broccato per ballare il minuetto »; « veli 
che costavano patrimoni 

Poi dite qual altra nobiltà la nobiltà bolognese avrebbe avuto da 
invidiare in tutto il mondo per gli spassi e i piaceri. D'estate, villeg- 
riature, recite, cavalcate, feste campestri e fuochi di gioia; d'inverno, 
teatri, conversazioni pubbliche, veglie, accademie, giuoco, festini in 
maschera e corso con mascherate merar liose. 

Il « rinfresc | ‘ardinal Legato agli ultimi dì del carnevale 
nelle stunende sale del Palazzo doveva essere così lauto, che le « si- 
znore dame », servite dai «cicisbei », potessero « riempirsi oltre i 
fazzoletti, le saccoccie ancora 

Battesimi, nozze e funerali svariavano gli spassi carnevaleschi 
pur della povera gente, condannata dalla sorte a restare a bocca 
aperta e a bocca asciutta, ma non ad occhi ed orecchi chiusi. Atten- 
deva allo sfilare nei lieti corteggi delle carrozze a sei cavalli e SÌ 
compiaceva a riconoscere i casati dalle livree; udiva riferire, da chi 
praticava gli addetti alle illustri famiglie, i pregi dei doni, le mera- 
viglie degli appartamenti e dei trattenimenti, e intanto che i poeti 
celebravano i « Trionfanti Imenei », che gusto a imaginare ì sontuosi 
banchetti, con sei o più « portate »! 

Maestosa mostra » davano anche i funerali: panni neri orna- 
vano le chiese « alla pittoresca »; e « musica a più corì » risonava sotto 
le aeree volte. 

Ma altro c'era in Bologna ad allietar l’esistenza signorile. Sin i 
viaggiatori francesi ammiravano la libera usanza del « Casino dei 
Nobili» 0 « Conversazione per la nobiltà »; dove dame e cavalieri, 
meglio che in casa loro propria, potevano comodamente amoregzgiare, 
ballare, prendere il caffè e giocare. Vi si preferivano, naturalmente, 
i giuochi proibiti, coi dadi e con le carte, dal « biribisso » e dal « fa- 
raone », allo «scarta quindici » e al « passa dieci »; ma non dispia- 
cevan, via!, anche le silenziose e modeste partite a « tarocchini ». 

E c’era ben altro! I teatri. La musica. Cantanti e canterine. Ce- 
lebrarono Bologna sopratutto con la voce e con l’arte la Musi, so- 
prannominata « Mignatta », e la Margherita Luini, nominata « Mar- 
gherita di Sassonia », che fu protetta da sette duchi e da un impe- 
ratore. Furono bolognesi i due maggiori sopranisti del secolo: An- 
tonio Bernacchi e Carlo Broschi detto Farinello, Una volta gareg- 
giarono tra loro in un duetto di stupenda difficoltà. Quando il primo 
capì che il secondo stava per superarlo con le bizzarrie del canto, 
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che fece? Abbandonò variazioni e trilli e inaspettatamente s'abban- 
donò alla purezza e alla semplicità della melodia, La commozione 
degli ascoltatori fu tale che a una ripresa l'orchestra parve venir 
meno. Il cantante si volse a guardare, e scorse che i suonatori, e 
anche il direttore, piangevano. 

Nè meno che agli spettacoli teatrali i forestieri venivano per 
udir gli oratori nelle chiese: più volte Paisiello fornì la musica. 

Quanto agli spassi dovuti alla forza del braccio, pur troppo le 
giostre alla quintana, al rincontro, all’anello, al dardo, cessaron nel 
primo quarto del secolo; ma modernamente sottentrò, più animoso 
il giuoco del pallone. 

La corsa dei barberi eguagliava nell'amore del popolo la festa 
della Porchetta. Ah quando, il 24 agosto, il Legato e gli Anziani get- 
tavano dalle finestre carni e monete, che ridere a vedere in basso le 
feroci contese degli affannati per impadronirsene! 

Zampillava il vino dalle fontanelle a piè del Palazzo. 

K Bologna restava, per l'eternità, grassa non meno, o non più, che 
dotta. Degni di storia e di poema certi pranzi con pasticci che rap- 
presentavano singolarmente gli stemmi dei convitati, con statue di 
burro, con torte che raffiguravano giardini, con «trionfi » che avreb- 
bero scusato la più bestiale ingordigia. 

ibegni parimenti di memoria gli studi scientifici, le lettere e le 
arti. Al teatro anatomico intervenivano sin le dame e le maschere 
per divertirsi alle esercitazioni dei dottori sui cadaveri. E alla pri- 
mavera di ogni anno nel cortile dell’Archiginnasio, al marmoreo co- 
spetto d'Ippocrate e di Galeno fissi al sommo di due piramidi e in 
vista a gran numero di scolari, mentre le caldaie bollivano, i dottori 
del Collegio di medicina si affannavano intorno gli apparecchi far- 
maceutici a preparare la teriaca: il farmaco di cui tutti sanno i sa- 
lutari benefizi. 

Luigi Ferdinando Marsili, quel gran generale che fu non men 
grande scienziato, fondava l’Istituto delle scienze, chiamato Acca- 
demia Benedettina dal nome del papa Lambertini: Benedetto XIV 

- Si vuol dire il papa amico di Voltaire. 

Nè ripeteremo i nomi a tutti noti degli altri scienziati del tempo 
e dei filosofi e dei poeti. Ma e le donne? Come non ripetere omaggi 
a quelle donne non più superabili in ingegno e cultura? Una Bassi, 
una Manzolini, una Agnesi, una Dosi che insegnavano all’Univer- 
sità vuoi filosofia, vuoi anatomia, vuoi lingua greca, vuoi diritto? 
E le Accademie? Credete che per esse Bologna venisse dopo alle 
maggiori città d'Italia? Credete ci fosse solo l'Accademia dei Gelati? 
Ce n'erano più che quaranta, e d'ogni sorta! 

Nè dimentichiamo che fra i poeti bolognesi ci fu il tragico in- 
ventore dei versi martelliani e fra i pittori e gli architetti ci fu uno 
di quei Bibbiena che costruì un santuario dell’arte: il Teatro Co- 
munitativo, 

Nè pur dimentichiamo che le bolognesi ville settecentesche erano 
invidiate dai sovrani d'Inghilterra e di Danimarca. 

Ma la vita settecentesca a Bologna rappresentata come nelle opere 
di Corrado Ricci (la più considerevole: Una illustre avventuriera), 
di Ernesto Masi (la più considerevole: La vita, î tempi, gli amici 
di Francesco Albergati) e nella mia Contessa d'Almond non ebbe che 
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illustrazioni particolarmente volte alla società più alta: onde la co- 
noscenza imperfetta di quell’età così lusinghiera alla nostra illusione, 

Un bel volume di Lodovico Frati: // Settecento a Bo!logna (San- 
dron ed.) recentemente pubblicato nella Collezione settecentesca di 
Salvatore di Giacomo, comprende con trattazione più complessiva 
tutte le condizioni della vita di allora e ci rende men difficile tra- 
sportarci a scorgerla anche quale scontentava i contemporanei non 
sedotti dall’orgoglio cittadinesco. Brutto veramente il rovescio della 
medaglia! 

Le pubbliche cerimonie del governo indebitavano la Camera; le 
gravezze opprimevano il popolo; decadevano le arti manuali, il traf 
fico, le industrie. 

Almeno sei volte fu carestia in un'ottantina d'anni, durante la 
quale restavano inutili le tariffe, i calmieri, i bandi di annona, per 
mancanza di potere a farli valere, o imporli e per necessità di cose, 

E se non già avanti la metà del secolo, poco dopo, si avvertiva 
come effetto del disagio sociale una tendenza a superare ji grandi 
distacchi tra le classi: debolezza in alto, mascherata con la prepo- 
tenza, nè più apatia in basso; anzi, spesso contrasti. 

« Tutto va sottosopra ed a capriccio della più bassa plebe... Non 
si conosce altra regola che quella che fa prevalere la forza e la vio- 
lenza ». Nell'esagerazione c'era un presentimento. Così i lodatori del 
passato avevan da lamentare nello stesso modo che i gentiluomini 

vestiti da campagna difficilmente si distinguessero da un bottegai 
e «le mode femminili spalancassero una via per la quale sì cammi- 
nava con libero corso 

Le satire trovavano indizio del disordine morale nel tupè e nei 
tacchi. 





Oro al piè, pelve al capo, ove apprendeste, 
Donne, tal magistero e sì bell’opra? 
Or è ben vero che torbide e moleste 
M a le ( e il mondo sottosopra! 
La corruzione cominciava dall’educazione siessa della gioventù. 
Chi va alle monache vi vede comparire queste fanciulle nelle 


porte, alle grade, più adorne delle spose e più ardite e spiritose di 
quelli che avrebbero dovuto imparare da religiosi 

Ai giovani non s insegnavano che « massime piene d'ambizione, 
d'orgoglio e di superbia 

Ogni malesempio veniva dai nobili. 

Al solo vederli andare per la città, con quel loro sfarzo si ren- 
doni poco erati a tutti. 

« Non parlano fra loro che con improperi e quello si mostra più 
spiritoso che sa valersi dei motti più ingiuriosi col compagno ». Onde 
risse, duelli, e sin delitti. 

Che più? Qualcuno perdeva il decoro a tal segno da sposare una 


canterina arricchita! E da troppi non si pagavano nemmeno li 
mercedì. 

« Gli operai non riscuotono altra moneta che di strapazzi ed in- 
giurie, di minacce e qualche volta ancora di percosse ». Si rifacevan 
però con «impertinente petulanza, poca applicazione al servizio, 
sporca pigrizia 
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invece, godevano la protezione dei padroni quasi presu- 


mendosi lor difensori naturali; e per essi succedevano ogni giorno 


scandali, inimicizie, tragedie. 

Due associazioni di delinquent 
rezza pubblica 
a cui appartenevano e dei singoli ( 


bandiera, e andavano in più case V( 
I secondi, usavan riparare in 


ciazioni si azzuffavano tra loro. E, 
rità giudiziaria pareva sempre più 





lebili nella memoria di tutti i bol 
con la ballerina Cordicelli, o il € 
rita d' Luigi XV che, avendo tenta 


i turbavano ad ogni ora la sicu- 


: 1 Birichini e i Ritirati. Distinti coi nomi delle strade 


‘api 1 primi, « oltre alle continue 


rapine, si facevano vedere in grosse truppe con tamburo battente e 


)lendo roba e denari colla forza 
luoghi di asilo a sfida dei birri, 


issalivano anche più brutali, Inutile dire che spesso le due asso- 


bene spesso impotente, all’auto- 
necessario insevire con la tortura 


e con le condanne capitali. Nè di rado commetteva ingiustizie palesi. 
Ma se qualche innocente ci rimette 
faceva dire molte messe per suffragare quell’anima. 

Del loro passaggio per Bologna non potevan lasciar tracce inde- 


va la testa, poco male: il Legaio 


ognesi il Goldoni, o il Casanova 
nte Du Barry fratello della favo 
to invano con centomila scudi la 


madre della bellissima veneziana Soavi, dovè, per averla, rapirla, o 


l 
1 
tiva dei nobili e soddisfazione non 
Legato, 
Nemmeno a incuriosir tutta la citti 


O 


a pur bellissima e pur veneziana Nina Bergonzi, tentazione cumula- 


abbastanza segreta del Cardinale 


la principessa di Carignano, o la duchessa di Albany. 


A e a lungo doveva bastare l'aver 


vicino in una villa il canoro Farinello, il cantante forse più arric- 


chito nelle corti di Europa e forse } 
Ma nel corso del secolo Bologi 


menti che eccitavano nei cronisti 1’ 


esperti in rettorica, servivan 


revano per lungo ordine di anni 1 
4 


tramandavano di generazione in 2 
mevano aspetti ed esagerazioni di 
Commovente il dramma della 
Filippo, primogenito di questi 


ambasciatore Cesareo a Venezia e « 


suratevi che albagia! Da Venezia 
logna., lui bolognese, cominciando: 
dissimi così, come fossero suol 
degnazioni imma: « affezionatiss 
bella lezione!) gli rispondeva in( 


nominarlo, per significare che non 
dino il quale sì prendeva di tali e 
\veva sposato, costui ann 
Porzia Bianchetti Gambalun 
Una volta «col pugnale alla mano 
un lord inglese e a chiedergli p 
voleva soddisfare la vanità 
di marito invidiabile da per 
Venezia, ufficiali e personaggi, par 


SÌ 
Lule 


"A € 


la servì il Conte di Starhembere. 
sclatore ebbe avviso che una mas 
15 








non solo di ambasciatori 
tutto, 


\lìù benefico in patria. 
1a ebbe quattro di quegli avveni- 
arte narrativa anche se non fos 


» da estro a eccitare poeti, ricor- 
lelle conversazi: 


ni d'ogni ceto, sì 
enerazione nelle famiglie e ass 
leecende. 
principessa Hercolani. 
famiglia, fu nel 1705 nominato 
« principe del Sacro impero Fi 
osava scrivere al Senato di Bo- 


Illustrissimi Signori Osservan- 
dipendenti, e firmava, come 
imo per servirle ». Ma il Senato 
lirizzando all’Ambasciatore senza 
intendeva rispondere al concitta- 
nfidenze. 

i innanzi, la leggiadra e spirito 

non aveva tardato a ingelosirn 
l'obbligò «a confessar d'amare 

erdono. Se non che egli, 

Venti Zia, 

ricevendo nel alazzo, 

‘ticolarmente austriaci, si compia 


per 


ì 


(* 


} 
USO, 


t 


a lil 


e 
LS 


SUO a 


ceva di veder la moglie corteggiata e desiderata. Con più assiduità 


E una sera, a un festino, l’amba- 
‘hera era entrata nel suo palazzo 
\ CCXXXII, serie VI 


ol Dicembre. 
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appunto quando la principessa vi era tornata con la ragione o col 
pretesto di alleggerirsi di abito. 

Misericordia! Lui, l'’ambasciatore cesareo, il Principe del Sacro 
Romano Impero, Filippo Hercolani rincasò furioso, e trovata la ma- 
schera, le puntò la pistola al petto: — Scòpriti! 

Pronto si svelò l’altro. Era il conte di Starhemberg, venuto sem- 
plicemente disse a salutare la dama perchè doveva partire il 
dimani mattina per Vienna. Ma partirono tutt'e due; e « l’infelice 
principessa fu rinchiusa nella fortezza di Modena dal duca », ubbi- 
diente, se non proprio a Filippo Hercolani, o al principe Hercolani, 
all'Ambasciatore di Sua Maestà Cesarea. E pochi mesi dopo la po- 
vera dama moriva in quella fortezza « con spirito grande, perdonando 
a suo marito ogni offesa e protestando dinanzi a Dio di non avere in 
niun modo mancato al suo dovere, nè fatto al marito alcuno di quei 
torti che forse sì era sognati 


* 
* * 


Romanzesche anche in Bologna le vicende di Giaconio Stuard, 
Pretendente alla corona inglese, e di Maria Cristina Sobieski, sua 
moglie. Quando il poveromo di Giacomo II Stuart, non potendo re 
sistere all’usurpazione di Guglielmo d'Orange, dovè fuggire dall'In- 
ghilterra, una bolognese — la marchesa Davia, dama della regina 
Maria Beatrice d'Este — ne salvava entro uno scatolone l’infante 
erede. 

Entrava dunque della gratitudine nella benevolenza che questo, 
divenuto uomo e re in esilio, dimostrò a Bologna sostandovi più volte 
e dimorandovi a lungo. Vi si fermò prima, con bel seguito di genti 
luomini, cavalli e carrozze, il 13 maggio 1717, allorchè espulso dalla 
Francia per volere di Giacomo I re d'Inghilterra, andava a Roma. 
Fu ospite (forse per non suscitar gelosia tra le case più ambiziose di 
riceverlo) nel palazzo di un lussuoso mercante. Ed ivi lo visitarono 
i personaggi più autorevoli; e gli ambasciatori del Senato gli offri 
rono « 24 gabbie di fagiani, tortore, pavoni e polli, due vitelli vivi 
e sei casse di vini finissimi ». 

Da Urbino, dove aveva presa stanza, tornò a Bologna l’anno dopo 
ad aspettarvi la fidanzata Maria Clementina Sobieski, figlioccia di 
Clemente XI, che doveva arrivargli giovane, bella, buona e ricchis- 
sima da Olaw. Ma ahimè! giunta a Innsbruk, la giovinetta non 
potè più procedere. La rinchiusero in un castello per ordine del 
l’imperatore d'Austria e sempre per l’implacabile ostilità del re in- 
glese. Intanto a i)ologna la malignità cittadinesca diceva che lo 
Stuard si consolasse con una Caprara, parente «del famoso generale; 
nel fatto però egli si preparava due piani: uno d’evasione alla fidan 
zata e uno a se stesso per ricuperare il regno. Gli riuscì bene il 
primo; male il secondo. Ed era in Ispagna, di dove si faceva pro- 
clamar invano re in Iscozia, allorchè Maria Clementina, sostituita 
nell’esilio coatto da una cameriera che le somigliava, giungeva a 
Bologna e scendeva all'albergo del Pellegrino, Il Legato accorse a 
trarla di là e ad offrirle stanza in casa di buona gente, chè per ri 
guardo al papa bisognava evitasse ogni diceria in attesa dello sposo. 
E appena si seppe tornato questo in Italia, si affrettò la celebrazione 
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del matrimonio per procura; quindi — nel maggio del ‘19 — la sposa 
partì per incontrare il marito ancora Pretendente d'Inghilterra a... 
suardate doye!) a Montefiascone. 

Dal "22 al ‘29 con parecchi ritorni il re in esilio cercò svaghi in 
Bologna. Anche i piccoli figlioli di lui ricevevano carezze, spassi, 
onori da ogni aristocratica famiglia. 

kE come vi fu rimpianta Maria Clementina morendo a Roma ap- 
pena trentacinquenne! 

Le furono decretati solenni funerali, e fin il popolo ne vantava 

irni così bianche, i capelli così biondi e i modi così dolci! 


* 
* * 


| 


rana, misteriosa, la morte dei principi di Avellino, lungamente 
da so petti, dibatitt polesi. 
ancesco Marino Il] racciolo, bandito da Napoli perchè accu- 
r fatto assassinare due mondane, venne a Bologna con la 
nel marzo del 172:. Era tanto ricco che aveva speso 100,000 
scudi per sostenere i diritti di Filippo V nella campagna di Lom- 
bardia, e sì comprende con che premura le case più cospicue se ne 
disputassero l'ospitalità 
Ebbene, due anni dopo nel palazzo Isolani moriva la principessa 
e cinque inesi dopo moriva il principe. Di veleno? Perchè? Mah! Si 
disse che ia principessa fosse ammazzata dai medici che non ne 
vevano conosciuta la malattia, nè i necroscopi trovaron altro che 
calcoli » nel corpo del marito. Ciò non bastava però a chiudere la 
bocca alla gente e a trattenere la penna dei cronisti. 
marzo 1727: Morì il principe d'Avellino in casa Isolani, 
dopo 6 mesi e 24 giorni che sua moglie era morta. Fu avvelenato con 
della cioccolata, e per la stessa causa morirono il senatore Alamanno 
Isolani, e il dottor Pietro Giacomo Martelli, segretario del Senato »; 
proprio quello dei martelliani, 


* 
* * 


Incredibili le gesta e lacrimevole la fine del conte Luchini. Si 

mava veramente Ridolfi, ma era nato a Verona di famiglia dav- 
vero nobile, A trent'anni l’avventuriero, condannato a Venezia quale 
falsario, scappava di carcere e capitava a Bologna con una amante. 
Ingegnosissimo, compieva un primo furto penetrando con chiavi false 
nella bottega di un mercante, E si die’ a falsar monete, che vestito 
da gentiluomo di campagna spacciava per le fiere intorno. 

Secondo furto, non meno audace, nella residenza della Salara. 
\nche questa gli andò ben« 

Un inserviente, che ne fu accusato, impazziì 

Ma il terzo restò più memorabile, e quando se ne ebbero le par- 
ticolari notizie e si appresero le pratiche e le ansie che costò, chi 
non ammirava? Sì: il conte Luchini aveva svaligiato il Monte di 
Pietà! E per due mesi arresti e taglie non valsero a illuminare la 
Curia criminale. Finalmente la vita misteriosa di quel forestiero destò 
sospetti. E i birri, di sorpresa poteron penetrare nella sua casa, e la 
perquisizione fruttò abbastanza da legittimare l'arresto del signor 
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conte insieme con la sua ganza. La quale, dàlli e dàlli, svesciò ogni 
cosa. Condannato a merte il delinquente, più ammirabile — allora 
di molti nobili più autentici, disse: « Me l'aspettavo ». 

Ed avendo chiesto quale sarebbe la sua morte ed essendogli ri- 
sposto — al taglio della testa —, se ne compiacque come gli fosse 
salvo l'onore. 

Sono contento », disse. 


* 
* * 


Ma lo stesso popolo non fu pio col marchese Francesco Alber- 
gati Capacelli: il celebre commediografo. Nel 1751 Benedetto XIV 
aveva sciolto il matrimonio di lui con la contessa Teresa Orsi, che 
si fece monaca (onde dal suo nome si trasse l'’anagramma « sarebbe 
sora »). Avendo però il papa consentito ad entrambi i prosciolti e 
niugi di rimaritarsi, il marchese, non abbastanza filosofo in amor: 
sebbene amico di Voltaire, cadeva a sposare a Venezia Caterina Boc 
cabadati: bisbetica donna e litigiosa. Già ne aveva avuti, Dio sa con 
quali pene, tre figliuoli, allorchè nel 1786 i soliti dissidii condussero 
alla catastrofe tragica. La marchesa, per vincerla lei anche questa 
volta. si trafisse con un coltellino da frutta. I famigliari accorrono 
inorriditi: vanno in cerca di un medico. E mentre due ancelle la 
soccorrono, essa straccia una lettera, e spira. 

Non per nulla il fatto servì a materiare una tragedia e a musi: 
care un melodramma! 

Perchè l'amico di Voltaire fu sottoposto a «criminale inquisi 
ZION« 

E fu assolto, sì, « ex capitae innocentiae » ad unanimi suffragi: 
ma l'aveva difeso « 1l Den ostene del Foro bolognese e. forse piu 
perciò che per altro, « innocente non fu ritenuto nell’opinione del 
popolo 

La Rivoluzione, se non di luogo, dì tempo almeno era vicina. 


\DOLFO ALBERTAZZI. 
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Frenato di strappo l'unico carrello della « decauville » dietro al 
mulo alto, panciuto, il vecchio conducente rimproverò il compagno 
che gli veniva incontro con un carico di legname: 

Ferma, ferma. Non ti sei confrontato allo scambio? 

Senza parlare, l’altro staccò il suo mulo, indietreggiando fino 

al doppio binario. Di là fece udire il segnale d'uso: 
Sfrena, sfrena! 

Quindi il carrello riprese a cigolar sul binario, dietro al trotto 
del mulo, che portava a Fogliano la maestra elementare di prima 
nomina, signorina Maria Avondo. 

Essa giunse senza preavviso; nessuno l’aspettava. 

Nonostante fosse il secondo giorno d'ottobre, il sole scottava come 

1 estate, comunicando alla sua testa stanca, insonne, una leg- 
rtigine. L'uomo del carrello prese in consegna la valigia, la 
liera: poi indicò alla signorina dov'era la Scuola, al pianter- 
ella casa dei pescatori. 
alori è un bizzarro edificio di legno, verniciato 
tetto spiovente di lamiera, i ballatoi scoperti tut- 
itto sventolio di panni appesi da ogni parte. 
iestrina aveva il cuore stretto dall’afianno di quell'arrivo 
ario, un paese sconosciuto e malarico. Poter tornare indietro; 
are i monumenti di Roma con la calma necessaria, poi ripren- 
il diretto per Torino! 
\egli eucalipti altissimi frusciarono sopra il suo capo come per 
iderle. Ella si fermò, quasi senza accorgersene, reggendo sul 
cio sinistro la mantellina come un peso inutile. Sotto un gonfio 
tubo, coi folti rami a ombreflo, ci doveva essere qualcuno, che 
però non si distingueva. S'udiva uno strano lamento di mamma, la 
puale cullava così il suo bambino addormentato: la triste cantilena, 
ezuale eguale, pareva un lagno funebre e strappava le lacrime. La 
maestrina non riusciva ad afferrar le parole, che sembravano piut- 
tosto dei monosillabi singhiozzati reiteratamente. Dal vicino procoio, 
dei maiali grugnivano azzuffandosi, e disturbavano il canto. Il lago 
intanto abbrividiva di piacere al sole, che ne faceva scaturir lampi 
arcentei e dorati. 

\ un tratto la nenia cessò. La mamma aveva mutato voce; non 

pareva più la stessa di prima. Si volgeva ridendo al bimbo ormai 


desto, che teneva in coll 
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Dallo un goccetto ci latte a mamma tua che ie ne ha dato ianto! 
Avvicinatasi n:eglio al carrubo, ia forestiera vide che la donna, 
vestita di nero come una vedova, palpava il minuscolo petto del 
bambino seminudo, pizzicana lo per CIOCO, quasi volesse mu 
Un goccetto, un goccettino solo... 

Poi la madre, accortasi della signorina, la salutò come se 
noscesse da tempo. 

Benvenuta. Tu devi essere la maestra, vero? Ma in che 
posti sel capitata! 

Era la guardiana «della Scuola, e si mise a disposizione dell’i 
seznante. La stanza destinata alla maestra era al primo piano 
casetta del fattore, a pochi passi dalla Villa dei Duchi; «dali 
si scorgeva un'ala lucida del lago che andava a confoni 
boscaglia, come un coltello nella sua guaina. 

Maria Avondo si sentì anche più smarrita e sola. Quand 
considerato la camera rustica che diventava, da quel moin 
stimone della sua nuova vita, chiuse l’uscio a chiave e si m 
piangere in silenzio, aspettando che il suo cuore si calmasse. 

Poi seppe vincersi; pensò che i ragazzi l’attendevano; 

i, come se qualcuno l'avesse chiamata per nome. 

Scuola, a pianterreno, somigliava una botteguce:a: 

lavagna, i banchi, erano così accosti che ella mara 

vi passò in mezzo a fatica, Gli scolari stavano cià 


posti; quando la signorina entrò, s'alzarono tutti insieme grid 


Viva la maestra! 

Ne rimase commossa. Sulla cattedra c'era un bicchier d'a 

dentro una rosa. Invece d'andarsi a sedere ail suo posto, 

‘ina rimase presso i fanciulli, e volle imparare a conoscerli 

Lella, Giuseppino, Leone, Margherita, Rosella, M 
«se. Erano figli dei pescatori, dei cavallanti, dei palaro) 
fossi, e dell'unico facocchio di Fogliano, il quale ne aveva due, 
sfrontati, che sembravano i gemelli della lupa romana: Pa 
ile e Menicucecio, 

Dopo un'ora, maestra e scolari erano diventati amici; quest 

ano già del chiasso, la signorina non riesciva a dominare 
propria voce il gridio assordante dei piccoli selvaggi. Sicchè dov 
mandarli fuori, all’aperto. Erano vestiti con frusti costumini di co- 
lore, a righe, molto rattoppati, con calze rosse, gialle, verdi, dentro 
agli scarponi a punta, simili a zoccoli. 

Sui balconi apparvero le madri coi poppanti in collo; poi sc 
in fila, per fare la conoscenza della maestra. La quale strinse 
a tutte la mano, e dette dei baci ai più picci belli d'una biondezza 
dorata, dagli occhi azzurri, simili a certi fiorellini che si vedono fra 
Il grano. 

Quando fu di nuovo sola, l’immagine del suo fidanzato 
ad occuparle d'un tratto mente ed anima. Ella reagì con tutti 
forze per scacciarla, per cancellarla. Perchè lo pensava ancora? 
era dungue così necessario il ricordo di quell'uomo che non aveva 
avuto il coraggio di sposarla, d’affrontare con lei l’esistenza? Se eg 
era buono e l'amava davvero, perchè s'era piegato alle consid 
zioni utilitarie della propria famiglia? Oh se ella fosse sta!a 
se avesse potuto portargli vna dote! Certo a quest'ora vivrebl 
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sieme, felici. Ma dinanzi alle incertezze di lui, aveva preferito libe- 
rarsi, fuggire. 

L'orgoglio insorgeva, tumultuava tuttavia, la esasperava, anneb- 
biando quella temporanea atmosfera d'amore, per la quale le sem- 
brava d'esser nata, e nella quale soltanto respirava davvero. 

Essa era sola, senza genitori. Chi doveva occuparsi di lei? Ap- 
pena ottenuta la ‘patente di maestra, aveva presentato la domanda, 
e il Ministero l'aveva mandata ad insegnare nelle Paludi Pontine. Da 
principio, il fidanzato s'era opposto: poi aveva taciuto, anzi aveva 
diradato le sue visite. 

Facendo forza a se stessa, Maria Avondo era partita senza nem- 
meno salutarlo. 


* 
* Xx 


Ma per due settimane dopo il suo arrivo a Fogliano, attese ogni 
giorno che il carrello della « decauville » le portasse sull’imbrunire 
una lettera con le parole ardenti d'una volta, che non aveva potuto 
dimenticare. 

Poi, la speranza si raffreddò in lei, come un fuoco che si lascia 
seppellire dalla cenere. Finchè si estinse del ‘tutto. 

La scuola non bastava a riempir la sua giornata. A poco a poco 
s'accorse che quei bambini erano cattivi. Tutte le sue cure erano 
inutili; essi non potevano comprenderla. Neanche uno di loro me- 
ritava d'essere ritenuto da lei vero scolaro. Invece di sedersi a modo, 
si buttavano di traverso pei banchi a guisa di piccole fiere, non 
stavano fermi un momento. Si bisticciavano, si picchiavano, si mor- 
devano. Nelle loro mani, le penne divenivano armi pericolose, con 
le quali spesso s'insanzuinavano. Proibì l’inchiostro e fece adoperare 
le matite; ma ecco che anche queste erano spuntate ogni momento; 
le lezioni si perdevano così, fra continui incidenti, estenuanti rim- 
proverì. 

I genitori non avevano autorità sui figliuoli, i quali non ama- 
vano la maestra, anzi la consideravano un castigo imposto da una 
spietata autorità che li condannava alla miseria e alla scuola, 

La signorina Avondo dovette abolire l’ora della ginnastica, per 
evitare che si facessero del male in sua presenza. Invece, appena 
liberi, essi sbrancavano pel prato, rincorrendosi a capriole, tempe- 
standosi di pugni. Mordevano le pianticelle dì cicoria e di radicchio, 
come vedevan fare alle pecore; non avevano alcuna paura dei ca- 
valli, che saltavano gli steccati, trascorrendo a galoppo, con le ceri- 
niere all'aria, frammezzo a loro, per scomparire nelle piante con 
alti nitriti. 

La domatura de: polledri era il divertimento prediletto dei bam- 
bini della casa dei pescatori. A trenta passi c’era il rimessino, col 
palco accanto affinehè la signora duchessa potesse contemplar lo 
spettacolo seduta comodamente. 


Il capoguardia chiamava a sè i cani con un fischio prolungato 
e lì sprangava nella scuderia. Poi un guardiano, agitando una lunga 
pertica, teneva sgombro il tratto del viale che conduceva al rimes- 


sino. Due cavallanti, seduti in sella come re in trono, scappavano 


di carriera, in traccia delle bestie. Appena avvistate, le facevano 
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sbandare ‘verso la Villa, le scortavano, le inseguivano, finchè — co- 
strette a percorrere il solo cammino lasciato libero — imboccavano 
l'unico ingresso dello steccato circolare. I cavallanti balzavano al- 
lora di sella, serrandosi dietro rapidamente il cancello. 

il polledro cominciava a tremare, a sudare; e appena il laccio, 
settato dal domatore, lo stringeva al collo, un acuto lamento riem- 
piva l’aria. La corda s'andava via via arrotolando attorno al palo 
piantato in mezzo al rimessino, e la povera bestia s'impastoiava 
sempre più ad ogni giro, finchè puntava il muso bavoso contro il 
palo. Tentava allora di buttarsi a terra, colava sangue dalla bocca, 
languiva come se fosse agli estremi. Dopo un intervallo, i cavallanti 
ricominciavano, più adagio e riguardosi, l’opera loro. 

\lla fine di codesta tortura, con occhi rossì e smarriti, i polledri 
scappavano di trappola, per esservi assoggettati di nuovo due giorni 
dono: finchè il cavallante potesse buttar loro sul dorso la sella, assi- 
curarla sotto la pancia; e cautamente poi montarvi su, lasciarsi sbal- 
zare, atterrare fra groppate e calci; tener duro, seozzonare, dominare, 
scappar fuori di tutta carriera dal rimessino, sul polledro fremente, 
per la vasta, piana steppa che avrebbe stancato cavallo e cavaliere. 

La maestra non si divertiva a quello spettacolo. Pensava che la 
vita aveva apprestato anche per lei un rimessino dal quale non aveva 
più potuto uscir libera e padrona di se stessa. 

Nondimeno, a certe ore si lasciava vincere da una dolcezza in- 
definita. Sognava irreali felicità, che d’un tratto le pareva di poter 
toccare con la mano. La moglie del fattore le chiedeva sovente perchè 
amasse tanto la solitudine. Essa non rispondeva, aliontanandosi con 
un libro sottobraccio, scusandosi con l'obbligo che aveva di studiare, 
e studiar molto. 

Il capoguardia della Villa, un omaccione alto e forte, che sem- 
brava nato a cavallo, le lasciava gli occhi addosso ogni ‘volta che la 
vedeva passare; ma ella mostrava di non accorgersene neppure. La 
sua esistenza era tutta spirituale e contemplativa; la sua anima, si- 
mile alla Cappelletta dei Duchi, coi muri freddi di pietra, alcune 
pianticelle di fiori all'ombra, e sull'altare la croce che spalancava 
invano le sue braccia di ferro. Pregava Dio spesso; all'aria aperta 
le pareva d'essere più buona e più forte. 

Sezuìva con interesse straordinario il corso delle stagioni. L'in- 
verno fu così mite, che Maria non sentì il bisogno d'aggravars' gli 
abiti, nè di portare una maglia di lana. Quella temperatura dolce e 
costante la confortava. La neve caduta sui monti lontani le faceva 
pensare a Torino, alla Valle d'Aosta dove aveva trascorso le ore più 
memorabili della sua fanciullezza, ai turriti castelli medievali irti 
sui creppi, vegliati dallo strepito smanioso della Dora che s'infrange 
tra i sassi senza mai stancarsi. Quei paesaggi valdostani, tutti a scene 
diverse come un teatro sorprendente, le si schieravano dinanzi agli 
occhi, simili a chimere vagabonde, e riempivano l'orizzonte della 
palude, come se per lei tornasse il tempo dell'infanzia. 

L'inverno intero non fu che una florida, instancabile prepara- 
zione alla primavera. 

Certe mattine chiare di marzo le davano la sensazione d'una 
felicità in esilio. Quando c’era il sole, tutte le cose parevano viventi 
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d'un'improvvisa ebbrezza; invece se il cielo era coperto, sì propagava 
attorno un’intimità insolita, che parlava al profondo dell'anima. 

Nel lago trasparente si riflettevano il bosco vicino e i colli lon- 
tani: non si scorgevano altri colori che non fossero argento o viola. 
Gli acconci di canne spiccavano come minuscoli porti dentro il lago. 
Tra i rami ancora ignudi della selva s'alzavano qua e là le prime 
fumate turchine delle carbonaie. 

Per le dune, bionde e flessuose come giovani donne sdraiate in 
faccia al mare, migravano le anatre dalle corte ali e dai lunghi colli 
stesi. incerte fra la pastura lacustre e le avventure marine. Sugli 
argini dritti e stretti che passeggiano in mezzo ai pantani sepolti 
fra le cannucce, le foglie a ventaglio delle palme nane, agitate dal 


vento, sembravano rincorrersi 
T 


la maestrina non si stancava mai di guardare. I suoi occhi si 
spalancavano dinanzi a quelli spettacoli vasti e puri. Coi capelli al 
vento, le braccia abbandonate sui fianchi, sentiva il cuore gonfio; 
talvolta piangeva sola sola, orgogliosa che nessuno potesse vederla. 

erti momenti tutto il paesaggio pigliava un soave tono violetto, 
nel quale le sfumature grize e perlacee naufragavano con una specie 
di smisurata voluttà. 


Camminava senza stancarsi lungo la spiaggia deserta: sotto il 


ci plumbeo, i pali equ'distanti piantati nei tumoleti, con ie ta- 
belle che indicano il divieto di caccia, le suggerivano il tragico pen- 
siero di croci rimaste là da tempo immemorabile, dopo delle eroci- 


fissioni misteriose e vendicative. Ma a levare lo sguardo più oltre, 
fissava la catena degli Avsoni, i quali sembravano fatti d’aria e di 
vapori, soffiati; e pensava. per contrasto, che certe nuvole al tramonito 
no pesanti e rocciose come montagne. Le cime più alte, brizzolate 
di neve, apparivano infatti d'una materia fine e leggiera. Anche i 
ponti erano Così del icati, snelli alle chiuse e alle focì del lago! 

Dei gabbiani stridevano volentieri, sempre dalla stessa parte 
le anatre a branchi s'immergevano 
e memergevano pasturando, Come 


verso la torre di Fogliano, mentr 
fosse il paese delle fate, in 
mattine incorniciate d'argento, fra le tinte livide e muteroli 


del cielo, del mare, del lazo. sciamavano degli eserciti d’uccelli mi- 
Or: 


quelle 


Ella soleva fermarsi ‘erto runto della spiaggia, dov'era 
più fitto il tappeto di conchiglie multicolori. E ogni volta le tornava 
alla mente una strana fantasia. senza che si rendesse conto se nasceva 
da lei, o l'avesse letta da bambina, chi sa quando e dove. Vedeva un 
uomo selvaggio, dai lunghi capelli 


lisordinati, salsi come le alghe, 
gli occhi color di mare... Feli va sempre: i suoi piedi scalzi risuonano 
sull'umida rena. Perchè ama ti 


tanto anche lui le conchiglie? Si ferma 
di tempo in tempo a raccoglierne; le ripone quasi fossero amuleti 
prez'osi. Ha seco una gerla, nella cuale crede di custodire delle ric- 
che va poi a sotterrare in mezzo alle dune, in un sito noto 
a lui soltanto. Quest'uomo solitario e semplice si sente re della na- 
tura. Cammina senza sconta, senza stanchezza. Al calar del sole la 
sua statura diventa gigantesca... 

Mentre codesta immagine 
dine ci 


che zze 


le torturava il cervello, le onde ver- 


eonfiavano e sj protendevano in faccia a lei, Der francersi in 
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altrettanti labili capricci, bianchi e spumosi; e la spiaggia deserta 
vibrava d'una musica febbrile, incessante. 

\lla metà di maggio giunsero i primi calori estivi. Quasi tutti 
i pantani intorno a Fogliano si essiccavano. Le donne dei pescatori 
andavano già a tagliare i giunchi lungo i fossi; frugavano tutt’all'in- 
torno gli scopeti e i canneti pieni di fiori. Qua e là rimanevano degli 
stagni chiari, sepolti fra i cerri e gli elei, dove Maria Avondo sì spee- 
chiava sbadatamente in mezzo al denso fogliame. 

Nel tardo pomeriggio usciva sola per veder fumare le carbonaie; 
o ascoltava intenta il monotono scoppiettio d'un motoscafo pel lazo; 
oppure il rimbombo di qualche mina lontana. 

Quando non era triste, passeggiava intorno al Palazzo dei Du- 
chi; coglieva per le siepi le rose che non finivano mai. Dei palaroli 
cuocevano la zuppa di pesce all'aperto, nei fornelli di terracotta 
Due donne altercavano a lungo, finchè sopraggiungeva un guardiano 
zallonato a sprangar loro, con la sua autorità, l’uscio e la bocca. 

Fra i tumoleti che a buio prendevano sonno, vegliava il lumino 
della quadrata torre litoranea. A quell'ora il Circeo si concedeva ca- 
povolto al mare tranquillo, che non aveva voce. 

Talvolta, seduta per terra nei boschetti odorosi degli allori al- 
lineati: sdraiata sotto le eleganti corone che dominavano i fusti im- 
pettiti e solenni, essa confondeva le sue lacrime a quelle dei pini 
Poi udiva dall'alto, in mezzo al cielo, un fruscio serrato, una pre 
ludiante musica d'ali: erano tribù di storni che volavano a migliaia, 
a migliaia. Quella progressiva armonìa celeste le passava sul corpo 
supino come una carezza infinita. A un tratto s'udivano dei colpi di 


| 
f 1 


fucile: postati alla punta del molo, i guardiani sparavano sugli storni, 
simili a mobili nuvole nere. dalle quali i colpiti sì congedavano 
nosamente, piombando a gruppi di tre, di quattro e cinque sulla 
superficie liscia del lago. 

I cani abbaiavano, correndo su e giù da] piacere, o si gettavano 
senz'altro a nuoto: un battello sì staccava dalla riva per andare a 
raccocliere a fior d’acqua gli uccelli che sbattevano le ali fra la vita 
e la morte. 


Poi una superba campana di bronzo, pendente dal più maschio 
eucalipto, una campana cinquecentesca della famiglia dei Caetani, 
sopravvissuta alla chiesa distrutta, scotendo il tronco di quel verde 
campanile annunziava il coprifuoco per gli abitanti di Fogliano, 1] 
quali si tappavano in casa per non esser sorpresi dalla malaria 


* 
+ 


Tu, signorina. mo’ non la prendi più la febbre le dicevano 
le donne dei pescatori. 

Infatti anche l'estate era trascorsa senza che la maestrina s'am- 
malasse. Tra poco l’anno scolastico sarebbe ricominciato. Essa non 
era partita per le vacanze, poichè temeva di rivedere i luoghi nei 
quali aveva tanto sperato, e che l'avevano respinta, come indegna 
della felicità. 

Avrebbe potuto rivolgere un'istanza al Ministero affinchè la de- 
stinasse altrove: non volle. Misteriosi nodi di pena la legavano a 
codesta solitudine seducente e primeva, simile al deserto dell'anima 
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sua. sul quale lampeggiavano le ultime ‘vane speranze d’una giovi- 
nezza distrutta. 

E poichè le pareva d'aver cancellato a poco a poco dal suo cuore 
i desiderii, come numeri e ‘parole sulla lavagna, visse soltanto per 
eli altri. 

Sull’ingresso della Scuola un bufalaro aveva appeso le ossa cra- 
niche d'un bufalo; la maestra non sapeva guardarle senza pensare 
alla morte, alla propria morte, la quale le appariva come un premio 
mmancabile delle sue rinuncie e delle sue sofferenze. 

Conobbe e frequentò tutte le stanze della casa dei pescatori. As- 
sistè le donne nei parti. Prendeva in braccio, come una mammina, 

neonati. Quella povera gente abbandonata a se stessa non ebbe più 
mistero nè livore per lei. La consideravano ormai una pari; e le vol- 
lero bene. 

Ora Maria Avondo vestiva più modestamente; tutto il suo lusso 
si concentrava nei capelli pettinati con molta cura, e negli occhi, che 
diventavano sempre più brillanti. 

Tu sei mandata qua dalla Madonna, signorina. 

(Così le ripetevano spesso nella casa dei pescatori, dove ella tra- 
scorreva gran parte del giorno. Ora gli uomini la saluiavano con 
rispetto; i cani la seguivano dimenando la coda, gualolandole dietro 
quasi fosse la padrona; perfino la febbre malarica sembrava avesse 
suggezione di lei. 

Il vento autunnale ammucchiava tra la polvere gli aghi secchi 


pini, che mulinavano spargendo l’aria di avanzi d'ogni specie; 


tre la maestra incollava delle strisce di carta ai vetri rotti della 
e spazzava 


lei stessa di nascosto fra i banchi l’'immondezza 


i le abitatrici della casa dei pescatori non s'accorgevano neppure. 


SAPORI. 











BONIFICHE E IRRIGAZIONI IN SICILIA 


ALCUNI APPUNTI 


Il problema qual è. 


Si agita nel regno, ed è assai utile, il problema delle bonifiche. 
Non si tiene però sufficientemente conto del fatto che, in materia, 
fra le regioni italiane Mezzociorno e Sardegna comprese la Si- 
cilia si trova in condizioni d’inferiorità ben singolari : dei suoi 24 mila 
ettari di bacini malsani se ne sono bonificati completamente ap- 
pena 270, cioè un novantesimo; mentre in tutto il regno, su un to 
tale di un milione e 800 mila ettari se ne sono bonificati 372 mila, 
cioè un quinto. Le cause, per le quali nell'isola s'è fatto così poco, 
sono in vero tanto varie e complesse, per quanto talvolta nella ri- 
cerca di esse, partendo da particolari punti di vista, ci si smarrisca. 
Forse perciò non è inutile il tentare una certa visione «d'insieme del 
problema. Così si ha anche modo di considerare, se, in massima, 
vi è veramente bisogno di una tecnica nuova, com'è stato affermato 
in una recente conferenza tenuta a Roma. 

In Sicilia, in fatto di bonifiche, per la grandissima varietà di 
climi, di terreni, di pendenze, a me pare non si riscontrino che gli 
stessi e tutti i problemi delle altre regioni italiane, ma in piccolo. 

L'isola porta, in generale, le impronte delle varie vicende geo- 
gnostiche che ha subìto la sua costruzione. Le forze telluriche che vi 
dovettero infuriare, come ancora oggi v'infuriano, qualche volta, seb- 
bene con intenzioni meno prave, le hanno dato una orografia ed una 
geologia tormentatissime. Le altitudini che vanno da zero a 3300 metri 
cima dell'Etna), tutte le esposizioni possibili, le piogge da 350 mm. 
all'anno a 1500 mm. e più, costituiscono un insieme estremamente 
vario, in cui s incontrano le più diverse condizioni idrologiche. 

Una certa continuità di caratteri è data dalle pendenze del suolo 
sempre rilevanti 5 dei terreni dell’isola sono montuosi —, dalla 
prevalente impermeabilità per 2/3 non sì hanno che scisti argiHosi, 
gessi, marne e sopratutto argille —, dalla pioggia che è concentrata 
in pochi giorni dell’anno. Le pendenze forti e la frequente impermea 
bilità del suolo, la pioggia intensa e di corta durata sono la causa 
per cui non si hanno, in massima, nell'isola che corsi d’acqua asciutti 
la maggior parte dell'anno e con piene impetuosissime d’inverno. | 
corsi d'acqua vi assumono, cioè, il carattere di veri e propri torrenti. 
Questi si distinguono dai fiumi, come diceva il Lombardini, perchè 
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hanno dei fiumi tutti i tronchi caratteristici, ma li hanno più corti. 
In essi pure, nelle parti meno acclivi e più svasate e specie verso 
la foce si possono avere delle pianure alluvionali. E sono tali pia- 
nure, formate cogli stessi materiali impermeabili strappati al monte, 
che in Sicilia di solito soffrono per il ristagno d’acqua che vi sì ve- 
rifica e perciò hanno bisogno dell’opera dell'uomo. Esse, natural- 
mente, nei torrenti sono meno ampie e un po’ più acclivi, possono 
però, come quelle fluviali, aver bisogno di essere bonificate o colmando 
le bassure cogli stessi materiali trascinati dai corsi d’acqua che vi 
simpaludano, o arginando questi, o sollevando l’acqua con le pompe 
per riversarla altrove, o allontanandola con adatti fossi di scolo 0, 
infine, ritardandone l'afflusso da monte per renderlo meno nocivo. 

La scelta fra questi sistemi, che sono convalidati da un'esperienza 
secolare o quasi, in Italia, in Olanda, in Ungheria, in America, va 
fatta senza apriorismi, dando la preferenza, fra i sistemi tecnica- 
mente possibili, a quello che presenta la maggiore convenienza eco- 
nomica. 

In Sicilia, e non © la sola nel regno a trovarsi in queste condi- 
zioni, per la infinita varietà dei casi trovano applicazione or l'uno 
or l’altro e qualche volta, ricorrono le condizioni per l'adozione di 
alcuni dei detti sistemi, simultaneamente. Non si può parlare di un 
sistema unico da adottare a meno che non si desideri di emulare 
i medici immortalati da Molière. Qualunque male curavano col 
clistere! 

Oltre le indolenze, gli errori legislativi innegabili, tante volte 
rimproverati, sono staii lo spezzettamento e la varietà dei casi a non 
consentire quel progresso che è di più rapido sviluppo quando i pro- 
blemi sono uniformi per grandi estensioni. Le risoluzioni allora rie- 
scono, certamente, più economiche e sono più presto raggiunte per 
lo sforzo di molti nella stessa direzione. 

Ora si è detto che per ettaro di terreno bonificato in Sicilia si 
è speso troppo e quindi la tecnica finora seguìta è stata sbagliata 
e bisogna cambiarla, È ben lontano da me il desiderio «il difen- 
dere gli errori che possono esser stati commessi, ma mi sembra 
che non ne siano stati commessi troppi. Si è fatto così poco! Ad 
ogni modo il desumere che si è speso male da una semplice di- 
visione della somma spesa pel numero di ettari bonificati pare non 
sia esatto, Non è possibile che una bonifica di 100 ettari, mettiamo, 

faccia con la stessa spesa per ettaro di una bonifica di 100 mila 
ettari. Nella piccola bonifica il costo unitario, per forza, dev'essere 
irciore che nella grande, Non mancano, difatti, anche nel nord, 
le bonifiche che sono costate 38 mila lire per ettaro! 

Ma per la Sicilia le bonifiche, intese in senso stretto come si fa 
d'ordinario, cioè di miglioramento dei terreni resi improduttivi e 
malsani dal ristagno delle acque, non sono che una parte e non la 
maggiore di un più vasto problema che va dalla correzione integrale 
del regime dei suoi torrenti all’eduzione delle acque sotterranee, al- 
l'estensione dell’irrigazione, ece., tutte questioni che investono le basi 
su cui poggia l'economia essenzialmente agricola della regione. 

Il problema idraulico inteso nel suo duplice aspetto di difesa 
dall'acqua e di asservimento di essa all'opera feconda dell’uomo, vi 
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assume perciò un'importanza capitalissima. E può, forse, riuscire 
di qualche utilità il discorrerne dando un'occhiata a ciò che altrove 
s'è fatto per questioni analoghe. E nella rapidissima rassegna sarò, 
volutamente, un poco pessimista, perchè credo che sia da temere più 
la faciloneria che l'ignoranza. 

Il problema dell’acqua è comune a tutta l’Italia, ma in alcune re- 
zioni meglio trattate dalla natura si è fatto già molto, non tutto, si 
capisce. In qualche caso però, si è andato tanto oltre da obbligare giu- 
stamente a pensare di rivedere certi usi agricoli dell’acqua, che pec- 
cano per eccesso. In Sicilia, invece, non si è fatto quasi nulla, con 
per le bonifiche, e quello che è da lamentare è sempre il difetto, 
mentre per il suo sole le possibilità di utilizzazione dell’acqua sono 
incommensurabilmente grandi. Queste possibilità dimostrate dalle 
coltivazioni lussuregrianti, create ovunque è stato possibile procu- 
rarsi un filo del prezioso liquido, debbono far riflettere che le opere 
idrauliche alle quali vanno rivolte le maggiori cure ed i maggiori 
sforzi sono, ivi, quelle che interessano l'agricoltura. 

Sarebbe desiderabile, ed è possibile in un certo senso uno svi. 
luppo industriale, ma il carattere dell'economia della regione sarà 
sempre prevalentemente agricolo. Come scriveva il più arguto degli 
economisti: non sì può forzare la vite a dare dei cocomeri. 

La cattiva distribuzione della pioggia nell’anno, la Sicilia l'ha 
in comune, in maggiore o minore misura, con tutti i paesi mediter- 
ranei. 

Vè altresì attorno al zlobo una fascia arida e spesso desertica 
che va dall'Africa settentrionale all’Arabia, alla Persia, all'India, 
alla Cina, all'America centrale, in cui la scarsezza della pioggia 
rende impossibile o aleatoria qualunque cultura. Ed è una fascia 
che sì estende sempre più. Le constatazioni che si possono fare ir 
Libia lo provano. 
storia. Gli antichissimi resti di serbatoi. di canali, di derivazioni da 
corsi d'acqua perenni: dal lago di Maeris in Egitto (2000 anni a. C. 
della circonferenza di 80 km.; ai canali di derivazione dall’Eufrate 
e dal Tigri del tempo di Babilonia, ai 50 mila serbatoi della provincia 
di Madras in india (la diga di Veeramun è lunga 20 km, ed invasa 
80 milioni di in. ce. d'acqua), al grande Canaie Imperiale in Cina, 


I tentativi «iell'uomo per vincere l'aridità si perdono nella prei 


lunzo 650 miglia, ai canali dell'epoca preeuropea nel Colorado, ne 
Messico e nel Perù, tutti attestano della lotta millenaria combat 
tuta con alterne vicende, 


in Sicilia pure, come nella Spagna e nelle ancor più aride re- 
gioni dell'Africa settentrionale la Tripolitania, la Tunisia, VAL 
gerla sì incontrano sovente serbatoi ed acquedotti o avanzi di 
essi del tempo dei romani e degli arabi. È assai notevole un acque. 
dotto della Sicilia, costruito ai tempi di Archimede o dei roinam 
ed ancora in buono stato, che deriva dal fiume Anapo circa 600 litri 
d'acqua al secondo, quantità rilevante per quella regione. 

La lotta contro la siccità per dei lunghi secoli pare subisse una 
sosta come altre lotte in altri campi dell’attività umana, ma in tempi 
moderni tutti i paesi con in testa i più ricchi e più accorti hanno 
provveduto a riprenderla e vigorosamente. Sono noti, ad esempio, 
i lavori intrapresi a restauro ed a completamento delle opere esistenti 
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dall'epoca pre-cristiana nell'India inglese e che sono fra le più nu- 
merose e più grandiose del mondo. Sbarramenti dei più grandi 

parecchie centinaia di chilometri per dare al- 
l'agricoltura, in tutte le stagioni, l'acqua necessaria allo sviluppo dei 


fiumi; canali lunghi 
raccolti; canali d'inondazione fertilizzanti il suolo durante le piene; 
serbatoi di tutte le dimensioni immazgazzinanti l’acqua nella stagione 
delle piogge per distribuirla all’epoca della siccità; opere di ogni 
specie per l'irrigazione delle alte vallate e dei delta: cuesto è il ma- 

i ziandioso apparato che è stato creato per difendere le 

dall’ardore del clima e per accrescerne la produzione. 

Uosì, o con mezzi alquanto diversi nell’Egitio, negli Stati Uniti 
ed altrove. Qualche cosa di rimarchevole s'è fatto anehe nell'Italia 
continentale. Non mi ci iermo perchè sono opere ben conosciute. Si 
ha quindi una larghissima esperienza in materia, della quale è bene 
far tesoro. 

La natura però non ha concesso alla Sicilia di avere programmi 
isti e grandiosi. S'è divertita a darle come un campionario di climi 
li terreni. Ed è questo che, come ho già rilevato, vi rende più dif 

ficile e più costosa la lotta contro la natura capricciosa. È d'uopo 
quindi procedere con la più grande oculatezza e ia più granae par- 
simonia, senza faciloneria e senza feticismi. 


Serbatoi 

;a fecntea nuova, che s'invoci }\er risolvere il problema delle 
iuello delle irrigazioni in Sicilia, consisterebbe nella 
creazione di grandi laghi artificiali che, raccogliendo le acque in 
vernali, le distribuirebbero in volume costante, o a seconda dei bi 
eni durante l’anno, in maniera che, rendendosi limitato il deflusso 
dei corsi d'acqua, esso risulterebbe facilmente contenuto entro l'alveo 
e così non si avrebbero le tanto dannose inondazioni delle campagne 
laterali, mentre l’acqua verrebbe tutta utilizzata per la produzione 
di forza motrice e per l'irrigazione. L'idea veramente non è troppo 
nuova. Il lago artificiale di Maeris, che si è ricordato avanti, sarebbe 
già di 4000 anni addietro! L'idea seducentissima negli ultimi anni 
però, con lo sviluppo della scienza delle costruzioni, della meccanica 

lla elettrotecnica, ha avute delle realizzazioni magnifiche. 
paesi più fortunati del mondo spingono la capacità dei serbatoi 
verso le centinaia di milioni di metri cubi e non si tarderà a toccare 
il miliardo, pare in Australia, In favore di essi stanno indubbia- 
mente un minor costo dell'unità d’acqua immagazzinata e la possi- 

bilità d'un più conveniente sfruttamento per forza motrice, 

Ma sono possibili in Sicilia in numero sufficiente, come 

rebbero, serbatoi anche di sole diecine di milioni di metri 
In massima sembrerebbe di no. Mancano le larghe vallate in cui 
l'’orografia e la geologia abbiano quella continuità che è necessaria 
per opere di tal genere, Gli strati dislocati, increspati, fratburati, le 
faglie e gli sbocchi di roece plutoniche e di materiali vulcanici sono 
troppo frequenti. Sono noti difatti zli appunti che sono stati mossi 
ai serbatoi provettati dal Travazlia, di cui quattro nel Simeto. E l'Omo- 
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deo ha dovuto prevedere nell'unico serbatoio progettato sul Simeto un 
costosissimo diaframma in muratura, lungo parecchi chilometri, sul 
fianco costituito dalle lave dell'Etna, che, essendo fratturatissime, 
sono anche permeabili al massimo grado. Del serbatoio in via di 
completamento nell'Alto Belice in quanto a permeabilità pare che 
non ci sia alcun timore. Ma sulla convenienza economica è bene ai- 
tendere benevolmente, s'intende, i risultati concreti. 

Con ciò non voglio dire che sia assolutamente da scartare l’idea 
dei grandi serbatoi, che anzi, e si tenga ben presente ciò, è da ri 
cercare con ogni cura, quei pochissimi posti in Cui Siano veramente 
possibili. 

Venendo ad un esame un poco più particolareggiato della que 
stione, si osserva che per quanto riguarda la regolazione dei corsi 
d’acqua e le bonifiche, il trattenere le piene per smaltirle a poco a 
poco è veramente la soluzione ideale. È una generalizzazione di cio 
che si trova naturalmente stabilito in certi corsi d’acqua come il lago 
Léman sul Rodano ed alcuni laghi del bacino del Po. 

Ma se sì considerano in Sicilia la mancanza di grandi bacini na- 
turali uniformi e il regime torrentizio dei corsi d'acqua, per cui 
è enorme lo squilibrio tra le loro portate normali e quelle di piena, 
bisogna pur concludere che non c'è da farsi troppe illusioni. Difatti 
un modesto torrente che in estate s asciuga completamente, in piena 
raggiunze, in poche ore, i cinquecento metri cubi per secondo, per man- 
tenersi così una o due ore, e poì ridiscendere, in cinque o sei ore, 
quasi allo stato primitivo. Ammesso che la capacità di smaltiment 
dell'alveo sia di un terzo della massima piena, il volume dell’invaso 
dovrebbe essere di cinque o sei milioni di metri cubi! E una tale ca- 
pacità, dovendo essere mantenuia sempre vuota, a disposizione delle 
piene eventuali, andrebbe perduta per le utilizzazioni agricole e 
dustriali del serbatoio. Il quale, dovendo servire a tutti e tre gli usi, 
ognun vede quali capacità dovrebbe avere. Dove trovare in Sicilia 
località adatte? 

Gli esempi, nel mondo, di serbatoi che invasino per intero | 
piene allo scopo di sottrarre la valle alle inondazioni sono troppo 
pochi. Maestri d’idraulica come il Flamant ed il Turazza non er 
dono ad una tale funzione invasatrice, a scopo di sistemazione fiu 
viale. Mentre i laghi artificiali a scopi industriali e d'irrigazione e 
moderanti le variazioni degli afflussi entro certi limiti di mediocri 
morbide sono caldeggiati da tutti. Occorrono però anche per tali 
scopi grandi invasi ai quali si oppongono, in massima, le condizioni 
orografiche e geologiche dell’isola. Si può solo contare su qualche 
raro caso possibile. | intanto, siccome sono i due terzi che per Vini 
permeabilità del suolo mancano di quel potere lacvale, cioè d'imma 
gazzinamento, che i terreni permeabili per loro natura posseggono, 
occorre un’alira soluzione, adottabile in più larga scala, che non 
sia il grande lago artificiale. In sostanza io credo che basterà 
avere idee meno grandiose, I piccoli serbatoi di qualche milione 0 
di centinaia di migliaia di metri cubi d'acqua hanno il torto per la 
loro modestia di soddisfare poco la nostra fantasia di meridionali, 
ma possono probabilmente darci un aiuto preziosissimo e sono gene- 
ralmente possibili. S'intende che la utilizzazione per forza motrice 
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resta più difficile, perchè meno conveniente, tanto quanto la ca 
pacità dei serbatoi diventa più piccola. Resterebbe, però, sempre l’uti- 
lizzazione agricola la quale, checchè si dica, è quella che s'impone. 

Di tali invasi modesti, oltre i numerosissimi esistenti in India, 
fra quelli dell’epoca precristiana ne sono stati costruiti parecchi nel- 
L'Africa meridionale, in Francia, in Algeria (i rdirs) ed in Italia, 
nel Piacentino. Essi hanno il vantaggio di potere essere chiusi da 
dighe di moderata altezza e quindi da semplici ed economicissime 
liche di terra. Potendosi stabilire in prossimità dei terreni da irri- 
sare, richiedono piccoli sviluppi di canali per distribuire l’acqua. 
La possibilità del loro più libero scaglionamento nei bacini dei corsì 
d'acqua deve poter rispondere un poco meglio allo scopo della rego- 
lazione delle portate, e potendo anche scegliere per loro sede delle 
piccole valli lontane dal corso dei torrenti, possono sottrarsi alla 
osiddetta ‘nsidia solida, cioè all’interrimento, che recentemente 
tante giuste preoccupazioni ha destate. 

Come dimostrano i serbatoi dell'India e quelli dell'Algeria, essi 
hanno però un nemico formidabile: l’evaporazione. Il male è comune 
inche ai grandi serbatoi, ma i piccoli ne sono più gravemente dan- 
negziati. Fatta astrazione dell'influenza delle coste, nel lago, d'estate, 
si riscontra uno strato superficiale alto pochi metri ad una tempe- 
ratura maggiore degli strati più profondi e con un distacco quasi 
netto e sensibile. D'inverno la temperatura dello strato superficiale 

avvicina a quella degli strati più profondi che rimane quasi cor 
stante. E da ritenere perciò che la temperatura dello strato superficiale 
che dà luogo all'evaporazione sia, grosso modo, indipendente dalla 
profondità del lago, quindi la quantità d'acqua evaporata per unità 
superficiale non deve differire molto tra un lago poco profondo (sem- 
pre maggiore cdell’altezza dello strato superficiale) ed uno molto pro- 
fondo. Senonchè la perdita, per unità d’acqua invasata, nel primo 
sarà maggiore che nel secondo. In India, come in Algeria, durante 
la stagione calda, qualche serbatoio è rimasto completamente a secco. 

In Algeria per evitare le conseguenze dell’evaporazione alcuni 
rdirs sono stati provvisti al centro di spazî chiusi e coperti. Ma que- 
sta è indubbiamente una soluzione poco conveniente dal punto di 
vista economico, quando si tratta di acque da destinare all’agricol- 
tura, e così è risultato di fatto. 

Ora sull'entità dell’evaporazione in Sicilia è bene cercare di 
portare luce completa. Confrontando le temperalure medie mensili, 
sì vede che poca è la differenza nei mesi estivi tra la valle del Po 
e la Sicilia. Per la valle del Po si hanno dei dati sull’evaporazione 
che non la fanno ritenere proibitiva, quindi anche per la Sicilia 
st deve avere qualche cosa di simile. Ma a maggiore sicurezza, il 
servizio idrografico dello Stato, tanto magistralmente diretto da! 
Lozza, in ragione dell’interesse grandissimo che l'argomento pre- 
senta, potrebbe portare la propria indagine sopra i piccoli laghi che 
sistono in Sicilia. Ve ne sono quattro fra cui il lago di Lentini posto 
l'altezza di 15 metri sul mare e con una superficie di kmq. 10.33. 
Esso occupa una pianura assai debolmente inclinata ed ha una pro- 
ìndità massima di 7 metri. La superficie dello specchio acqueo 
nell'estate subisce riduzioni considerevoli, ma non si annulla mai 
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completamente, rimane sempre di qualche entità. Se questo risul- 
tato non è dovuto ad afflussi sottolacustri, dato che quelli superfi- 
ciali d’estate cessano del tutto e i deflussi sono continuì, esso è as- 
sai degno di nota. Il lago di Lentini venne artificialmente creato, 
non si capisce bene a che scopo, dov'era un'antica palude, e con 
una diga di terra, Su questa potrebbe essere anche interessante di 
portare l'esame perchè è un esempio con materiali del posto e 
collaudato da qualche secolo di esistenza — di quel tipo di sbarra- 
mento che, data la sua indiscutibile economicità sì raccomanda 
molto per soluzioni povere, come sono quelle alle quali, in massima, 
si è probabilmente costretti a ricorrere in Sicilia. 


Boschi e serre. 


Un'altra questione che si presenta quando si rivolge la menti 
ai corsi d’acqua dell’isola, al loro carattere spiccatamente tormen- 
tizio, alle frane esistenti ed a quelle altre molte in formazione, che 
si incontrano nei terreni argillosi, è quella del rimboschimento. 

È opinione assai diffusa, e da tempo, che il bosco abbia una 
infiuenza benefica, grandissima, sul regime dei corsì d’acqua. Già 
nel 1475, con un editto severissimo, la Repubblica veneta sanciva 
un tale principio. Ma da Bélgrand (1844), da Vallés, da Gauckler, 
da Lombardini, da Gros e da altri che, con competenza e con me- 
todo, si sono occupati della materia più recentemente, l'influenza 
del bosco, per gli ostacoli che esso frappone allo scolo delle pluviali, 
è stata ritenuta ben limitata. Nei terreni permieabili, anzi, secondo 
le osservazioni di Oppokov, comunicate ad un congresso tenuto a 
Pietroburgo nel 1908, il bosco, ostacolando l’infiltrazione del sotto- 
suolo, danneggerebbe l’ idrologia sotterranea e anche quella super- 
ficiale. 

in quanto all’influenza sul clima le opinioni sono state 
trastanti. Gay-Lussac credeva che il disboscamento fossi n 
taggioso. Boussingault era di parere contrario. Le esperienze fatte 
da Mathieu, da Bartet, da Chaudot e da altri alla scuola fore- 
stale di Nancy, da Ebermajer in Baviera, da Blanford nelle indie, 
inducono ad ammettere che i boschi favoriscono le precipitazioni 
atmosferiche. Sembra, purtuttavia, che essi non influiscano sulle 
piogge intense e durature, le quali invece dipendono dalle grandi 
correnti atmosferiche e dalle forti accidentalità del suolo, ma che 
agevolino le pioggerelle di formazione locale, le quali evidentemente 
possono avere un'azione limitatissima e qualche volta addirittura 
trascurabile sul regime dei corsi d’acqua. 

Che gli alberi, però, con le loro radici, come scriveva il Mengotti : 
«trapassano ed inchiodano gli strati del ripido terreno, parte | 
« cingono e lo abbracciano, parte lo tessono, lo costipano e lo ras 

sodano, in modo che le acque non possano solcarlo e diromperlo 
«@ le ghiaie trattenute e legate non cadano ad ammassarsi nelle 
«valli e nei letti dei fiumi », nessuno ha mai messo in dubbio. Il 
suggestivo libro di Surell, che diede origine alla legislazione fran- 
cese sui rimboschimenti, consacrò tale principio e d’allora tutti gli 
Stati lo hanno accolto nelle loro leggi. 
Pare che in antico la Sicilia fosse coperta, in buona parte, da 
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boschi. Omero la chiamò verde Trinacria. Superstiti piante bor 
chive s'incontrano spesso nelle regioni montane, che assumono ì 
nomi significativi di Suvaru (Sughero), di Ruvaru (Rovere), ecc., 
nentre oggi non sono che dei poveri pascoli stepposi sui monti 
«quarciati dalla furia devastatrice delle acque, L'attuale enorme al- 
zamento annuale dei coni di deiezione dei torrenti del Messinese, 
ora pensili sulle campagne laterali, se datasse da molti secoli avrebbe 
ridotto quella rezione in un piano da biliardo. Tutto fa ritenere 
dunque che il disboscamento e la conseguente opera di demolizione 
lella montagna da parte dei torrenti dev'essere cominciata 0 dev'es- 
sersi accentuata negli ultimi secoli. 

Ora il bosco, liberato da quelle virtù taumaturgiche che ne fa- 
evano un calamita o un moltiplicatore della pioggia, è indubbia- 
mente atto ad esercitare un'azione di difesa e di consolidamento del 
suolo, efficacissima. Si può anche utilmente impiegare nel terreno 
impermeabile che in Sicilia è tanto esteso, perchè ritardando lo scolo 
le pluviali esercita una qualche azione moderatrice delle piene 

aprendo il terreno con le innumerevoli radici favorisce l’infiltra- 
zione nel sottosuolo e quindi l’immagazzinamento. Bisognerebbe però 
andar cauti nei terreni eminentemente argillosi per ì quali una maz- 
viore infiltrazione d'acqua potrebbe riuscire nociva provocando 0 
aggravancdo i loro movimenti franosi. 

E dippiù é possibile ripristinare il bosco dove le pendici sono 

yvinate © denudate e si ha un ambiente di tanta scarsa umidità 
per più di metà dell’anno? Esso ha bisogno di terreni profondi, fre- 
«chi e non troppo sterili. Si può, è vero, far ricorso a quegli altri 
mezzi sussidiarì che agiscono nell’attenuare la forza erosiva delle 
acque, cioè traverse, serre, graticci e che trattenendo le terre ri- 
pristinano le condizioni indispensabili per l'attecchimento del bosco. 
Ma l'aridità del clima, come è stato purtroppo provato da diversi 


1 
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nsuccessi nei tentativi di rimboschimento in Sicilia e come hanno 
tto notare el'ispettori forestali Cotta e Pavarì al Congresso fore- 
stale tenuto in Firenze nel 1921, ostacola sempre la rinnovazione 
lel bosco, per cui là dove per una causa qualsiasi esso viene a 


scomparire, difficilmente poi ritorna, o per lo meno soltanto dopo 
ungo tempo e a condizione di lasciare il terreno assolutamente in 
riposo. Ed essi giustamente ricordano che Buffon, nelle sue memorie 
all'Accademia di Francia, dice che « avendo lavorato e seminato con 
chiande un terreno abbandonato dalla coltura agraria, vide per ben 
due volte fallire completamente ogni suo tentativo. Lasciato però il 
terreno in abbandono e ritornato sul posto dopo diversi anni, non 
poca fu la sua sorpresa, notando come fra 1 cespugli e le erbe cre- 
sciute spontanee, si andava sviluppando una ricca vegetazione di gio- 
ani querce 

Quindi il rimboschimento non può avvenire che assai lenta- 
mente. 

E ancora, dove il bosco è stato tolto, non sempre per capriccio 0 
per ignoranza, ma per sostituirlo con coltivazioni a prodotti di più 
immediata utilizzazione umana, alle popolazioni incalzate da] biso- 

no impellente di alimentarsi avanti tutto, sì possono imporre dei 
vincoli e dei limiti sino ad un certo punto. Quando la sostituzione 
risponde ad una ragione di convenienza economica bisogna rinun- 
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ziare al bosco, L'economia fatta col carabiniere, o colla guardia fore- 
stale, difficilmente dà buoni risultati. Piuttosto dove si deve 
ricorrere ad altre colture che non siano il bosco e nemmeno gli al 
beri da frutto che avrebbero pregi analoghi e maggiori per il rendi- 
nento, dovendo mantenere il seminativo, ed è il caso più frequenti 

bisogna pensare a suddividere le acque, a diminuirne la velocità « 

smaltimento con quei lavori di sistemazione della superficie, tanto 
ipplicati e benefici altrove. Di questo parere è il Serpieri. 

Negli alvei dei corsi d’acqua si può ricorrere ad opere murarie 
na non bisogna illudersi troppo sulla loro efficacia. Non bisogna 
credere che un muro o parecchi muri attraverso un torrente ne coi 
reggono il regime o arrestano una frana imponente, come se ne tro 
vano tante in Sicilia. In sostanza, contrastare, tentare di opporsi bru- 
talmente alle forze della natura è spesso opera vana. La natura ha 
una propria economia ed una propria finalità di assestamento, che 
pervicacemente persegue e che si può solo tentare in certo modo di 
convogliare e sfruttare. Tentare di arrestarla è impossibile o antieco 
nomico. 


ie solterTIt ire, 


Molte speranze sono state rivolte in ogni ten:po alie acque s 
terranee. Ed è certo che in alcuni siti sono sufficienti per i bisogi 
delle agglomerazioni umane e dell'agricoltura. Qualche volta pos 
sono essere anche copiose, abbondanti, nia generalmente sono e deb- 
bono essere scarsissime. Pure il prof. Capitò, insegnante d'idraulica 
alla Scuola per gl’Ingegneri in Palermo, concepiva, in proposito, 
molte speranze. Ma qualcuno, di mia stretta conoscenza, tempo ad 
dietro gli obbiettò : se le piogge sono scarse e cadono intensamente 
in pochi giorni dell’anno, se il terreno ha pendenze sempre forti ed 
è per due terzi impermeabile, le acque sotterranee che, come si am 
mette da Vitruvio in poi, ripetono la loro origine dalle acque meteo 
riche, non debbono essere per forza scarse? 

Sono sufficienti o abbondanti nel terzo di suolo dell’isola che è 
permeabile, e spesso permeabilissimo come le lave dell'Etna ed i cal. 
cari del Siracusano e dei monti Palermitani. E in queste zone si tro- 
vano, appunto, le più grosse sorgenti e sono riusciti (gallerie della 
Società Casalotto, diga di Trabia, ecc.) e possono riuscire brillante- 
mente lavori di eduzione. 

Le fiumare della provincia di Messina, torrenti ad amplissimo 
letto coperto da strati potenti di detriti della montagna, conservano 
nell’estate fra la ghiaia una certa quantità d’acqua sottratta alle 
piene invernali. E quando i detriti provengono, come nella parte 
orientale dei monti Peloritani, da rocce cristalline che frantuman- 
dosi non dànno luogo a sabbia troppo fina o peggio a materia argil 
losa, che renderebbe impermeabile la massa, vi si rinvengono di 
screte quantità d’acqua. Sono numerosi i cunicoli praticati a tale 
scopo nel Messinese, e più o meno danno dell’acqua, che per la col 
tura degli agrumi è preziosissima. In fatto i risultati avuti, come 
quantità d’acqua e come perennità, sono sempre riusciti assai infe- 
riori alle aspettative, un po’ troppo ottimiste. Ma non v'è dubbio che 
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in tal genere di lavori, con dei perfezionamenti tecnici e con una 
più oculata scelta delle località conviene far proseguire e incorag- 
giare in ogni modo. 


Sistemi d'irrigazione e fognature. 


La misura della suscettività della Sicilia in fatto di coltivazioni 
ci è data dal fatto che, salendo su, su da Catania per le falde del- 
l'Etna, sì vedono prosperare tutte le specie della flora europea. 

De Gasperin diceva: calore x umidità = vegetazione. Quindi 
più questi due elementi sono accoppiati in giuste proporzioni e pi 

prodotti della terra sono abbondanti, Il calore senz'acqua crea i 
leserto, l'umidità in eccesso crea la paluile, Il sole è quello che « 
Noi non possiamo modificare la quantità di calore e di luce che una 
ita superficie di terra riceve durante il corso d'un’annata. Noi non 
ossiamo far cadere una quantità d'acqua maggiore nè possiamo farla 
dere quand orre alle nostre colture. Ma possiamo impedire in 
ualche misura, come sè < o, lo scialacquo che i torrenti fanno 

verno è riservare l'acqua alla stagione secca. 

Sappiamo che occorrono ad ogni cultura una certa quantità d 
lori: da 300 a 400 Kg. di acqua per formari Ne. di materia 
ecca, approssimativamente da 1 milione e mezzo a tre milioni 

per ettaro e per anno, cioè 150 a 300 mm. di altezza di pio<- 

Ora in Sicilia cade una quantità d'acqua sempre maggiore dei 

i mm. richiesti ma cade in un breve periodo dell'anno ed è cac- 

ata al inare, Si potrebbe invasare, come si è detto, per darla all: 
terre nel periodo di siccità, ma non c'è da credere che si possa così 
provvedere a tutte le esigenze delle culture e del clima. Piutto 
sono da fare, come si son fatti altrove, in Francia, in Germania. 
\ustrla, negli Stati Uniti, degli studi completi sulle relazioni tra 
mosfera, l'acqua ed 1 suolo, L'attitudine delle terre all'irris 
one, il loro potere d’imbibizione, la loro permeabilità all'acqua 


la capiliarità si legano fra di esse, con le altre propri 
fisiche del terreno e con le vicende atmosferiche, 

Da qui bisogna risalire alle quantità d'acqua che nelle diverse 
ndizioni di clima e no occorre fornire alle coltivazioni per 
mpletare le quantità fornite direttamente dalla pioggia. 

inoltre occorre fermare l'attenzione sul genere di lavori di cor 
zione del terreno. Le peculiari condizioni nelle quali si 

‘anno pensare al drenaggio. Esso modifica la struttur: 
ilo asciugandolo suando è troppo umido, e rendendolo 1 
equa quando è asciutto. Viene in tal modo a regolare | 
la trattenuta delle acque meteoriche mentre lascia che 


\enetrino più profondamente e perciò si può dire col Risier 


‘he 2/ #renatngyn?io apporta dell'acqua alle piante. SI mbra paradossale 
fatto ed il ragionamento giustificano tale massima, special 
ente nelle terre arzillose 


Di più il drenaggio aerea i! suolo. L'inconveniente più grave di 


Ì 


erre umide è l’impenetrabilità all'aria. L'acqua contiene dell’aria in 


soluzione. Quando lVacqua non si rinnovella le piante muoiono, 
a questi concetti l'’agronomo tedesco Petersen intro- 


metodo in eui sono combinati il drenaggio e lirri- 
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gazione. L'uno e l’altra sono stabiliti nello stesso terreno è in mi 
niera che si possa, a volontà, far funzionare l'uno o l’altra, per ap 
portare a vicenda il benefizio dell'irrigazione e quello d'un'aereazioni 
energicissima. Si fa agire il drenaggio per un certo tempo e quandi 
il terreno è risanato si mette il drenaggio nell’impossibilità di fun 
zionare, cioè si ferma, Allora s'irriga. L'acqua scola alla superticie 
come In una prateria a sottosuolo impermeabile. Essa penetra inti 
mamente nella terra che s'imbibisce. Quindi s'arresta l'irrigazione 
sì ristabilisce il funzionamento del drenaggio. L'acqua penetra 
lora nel suolo portando nella profondità la freschezza e le materi 
fertilizzanti. È un sistema che impiega relativamente poca acqua pei 
ottenere degli effetti intensissinn e sopratutto rimarchevoli nei ter 
reni impermeabili. 

In Germania, come in Austria, sì sono associati, quasi sempre, 
con il detto sistema o con altri, l’inrigazione con la fognatura, In 
Egitto dopo il primo pero lo di prosperità sezuito alle opere gran 

lose di sistemazione dell’irrigazione, intraprese dal governo ingles 
sono lamentate delle scarsezze di raccolti impressionanti. E pa 
causa di poco razionali sistemi d'irrigazione e di un insufficienti 
iuppo di fognature. 

Questo ho voluto rilevare perchè data la più volte ricordata pri 
valente impermeabilità del suolo della Sicilia, quando si parla d'ir 
rigazione bisogna anche pensare alle fognature, e dato anche che | 
bonifiche sono ancora da intraprendere si tenga ben presente che 
due problemi del risanamento delle terre e della loro irrigazioni 
possono essere affrontati insieme, come si è fatto nell’'agro di Mon 
falcone. 

Più complete indagini e sopratutto esperienze locali dimanno s 
in quanto, e conte sì può far tesoro delle pratiche altrove già molto 
progredite e nell'isola sconosciute. Si capisce che tutto ciò ha valori 
per i luoghi nei quali l’acqua c'è, 0 può essere fornita con relativa 
larghezza, ma dove essa, e sarà il caso più generale, non sì avrà il 
quantità rilevante, bisognerà guardare ai sistenvi d'irrigazione ch 
si vanno affermando in questi ultimi anni. La tecnica, allo scopo 
ottenere tutti i benefici effetti della pioggia, e per fare economia 
d'acqua, con mezzi di aspersione vari, mira addirittura a dar 
l'acqua in forma di pioggia, I detti mezzi pare che per spese d’im 
pianto riescano più economici dei sistemi a canalizzazione attual 
mente in uso. Per i quali, fra l'altro, sì richiede un costoso lavoro di 
sistemazione della superficie del terreno che il sistema a pioggia al 
tificiale non richiede. 


Quando sì conoscano, con le ricerche cui ho accennato in pri 
cipio di questo paragrafo, le quantità d’acqua che i nostri raccolt 
nel loro ambiente fisico hanno bisogno, e si con:parino con le quan 
tità che loro apportano le piogge naturali, allora sì potranno megli: 
fissare certi criteri e valutare tutti questi problemi che si affaccian 


D'altro canto le pratiche irrigatorie seguite nella regione non 
sono certamente lutte da scartare. C'è una tradizione leeal 
non può essere trascurata perchè è il risultato dell'espericuza coli 
Diodoro, Cicerone, Ovidio, Pindaro magnificaron cu dl 
prati irrigui della Sicilia, Pur facendo la debita tara alle cose dett 
dai poeti è certo che le acque in antico erano largamente usate. Gh 
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arabi vintrodussero gli agrumi, le colture ortalizie, il cotone e la 
canna da zucchero. Si sa che lungo la costa orientale e quella set- 
tentrionale e ovunque s'è rinvenuto un filo d’acqua s'irriga il suolo 
strappato con le unghie alla natura matrigna, alimentando vegeta- 
zioni che sono fra le più lussureggianti del mondo. 

Occorre conoscere, sistematizzare, confrontare, dal punto di 
vista dell’utilizzazione la più razionale e quindi la più economica, 
jueste pratiche con le altre in uso fuori della Sicilia. Attualmente 
nessuno vi sa fornire dei dati concreti, specifici su di esse e quando 
si voglia studiare, non a caso, un piano d'irrigazione bisogna ser- 
virsi di dati di seconda mano riassuntivi di altre condizioni e di altre 
colture o addirittura ipotetici. Sotto questo punto di vista non sì sa- 
prebbe lodare abbastanza il proposito del Ministero d’Agricoltura 
d'incoraggiare le esperienze dirette con campi sperimentali d’irriga- 
zione, come ha fatto con un agricoltore intelligente: il Carcaci. 


Dry farming. 


Recentemente è stato introdotto un sistema di coltivazione che 
p-rinette di far vivere le piante con scarsissime quantità di pioggia, 
anche senza il sussidio dell’irrigazione. 

Si riteneva prima che al disotto di 500 mm. di pioggia annua 
l'irrigazione fosse indispensabile, ma verso il 1900 negli Stati Uniti, 
col perfezionamento di pratiche agricole antiche è stato dimostrato 
‘he il limite suddetto può essere considerevolmente ridotto. Si sa: 
peva che la lavorazione del suolo permette all'acqua non solamente 
di penetrarvi, ma di ripartirvisi uniformemente e di conservarvisi. 
Si sapeva che la zappettatura nella stagione secca, rompendo i ca- 
nalicoli capillari che portano l'umidità dal sottosuolo alla superficie 
permettono al terreno di resistere alla evaporazione. Si sapeva che 
questa determina alla superficie delle terre la formazione d’una sorta 
di crosta solida che diviene bentosto una protezione contro il disec- 

imento ulteriore, Questo mantello si forma tanto più presto quanto 

i racgi del sole sono più ardenti e l’aria è più secca, calda e agitata. 

Esso si dissecca sino al punto ove l’acqua non può più muoversi che 
in'estrema lentezza. 

Un insieme di processi meccanici, con a base tali principî, viene 
adottato largamente negli Stati Uniti e ha ricevuto il nome di dry 
ariming (cultura secca). Vi si comprendono successivamente: l’ara- 

: che apre il suolo alla pioggia; la rullatura che comprimendo la 
erra, rinserrando i canali interstiziali sino a renderli capillari, ferma 
lacqua preparando la sua ascensione verso le radici, una seconda 
ratura, in tempo secco, immediatamente dopo una pioggia o una 
burrasca, 


] 
t 
Ì 


I risultati così ottenuti sembrano assai rimarchevoli. Da un pa- 
rallelo fatto nell'Africa meridionale e riportato nella bella relazione 
le dott. Borghesani alla Commissione reale per le irrigazioni, s'è 
visto che, per il capitale investito, con l’irrigazione non sì ha un più 
alto saggio di profitto che col dry farming. Con quest'ultimo però si 
raggiungono produzioni, per unità di superficie coltivata, notevol- 
mente inferiori a quelle ottenute con l'irrigazione. Quindi, dove que- 
sta è possibile e dove c'è una popolazione densa come in Sicilia, per 
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cui occorre una intensiva coltivazione dei campi, è evidentemente 
da preferirsi. Resta il fatto notevolissimo che la siccità può essere 
combattuta anche senza apporto di acqua d'irrigazione. 


Conclusione. 


Dunque il problema dell’acqua in Sicilia, pur così grave, com- 
plesso, vario, non presenta difficoltà tecniche insormontabili. 

La dottrina e l’esperienza ammanniscono un materiale di studio 
e di confronto abbondantissimo, per tutti i casi possibili. Occorre- 
rebbe, solo, raccoglierlo, interpretarlo, sintetizzarlo, non a scopo 
dottrinario, ma riferendosi alle particolari condizioni dell’isola per 
poterne ivi fare delle applicazioni intelligenti, pratiche, economiche, 
La bonifica dei terreni paludosi, la correzione dei torrenti, Vimn- 
magazzinamento delle acque invernali, che deve avere il primo po 
sto, la sistemazione del suolo, l'irrigazione, la cultura secca sono 
tutte questioni che, allora, dal punto di vista tecnico-economico, mal- 
rado le difficoltà veramente gravi, con finezza e senza rigidità pre- 
concette, potrebbero essere affrontate con fondate speranze di s 


Cesso, 


Negli Stati Uniti Occidentali i deserti in pochi anni sono stati 
trasformati in campi ubertosi. 

Sorge però a questo punto, e in certo modo sconcertante, la q 
stione finanziaria. Si sa che la risoluzione di questi problemi richiede 
l'impiego di capitali talvolta anche ingenti. Ed i frutti, è bene non 
lissimularlo, sì ricavano, quasi sempre, a lunga scadenza. Per que 


sta ragione e perchè si tratta in fondo dell’utilizzazione più piena 
possibile di quell’elemente prezioso che è l’acqua — la quale vi è 
tutt'altro che praticamente infinita come un valente idraulico troppo 
ottimista asserisce — la grande opera non può sperarsi dalla libera 
determinazione individuale. Lo Stato, d'altra parte, avrebbe pure 
degli obblighi perequativi non ancora prescritti, ma spossato com'è 
non può in questo momento dedicarsi ad opere necessariamente co- 
stose. Senonchè le centinaia di milioni che si spendono annual- 
mente per la disoccupazione, gli impedimenti che si frappongono 
sempre più alla nostra emigrazione indurrebbero, forse, a pensarla 
un poco diversamente. 

Comunque è inevitabile un periodo di raccoglimento e di mas- 
sima parsimonia. Se ne potrebbe approfittare onde preparare eli 
menti di studio, a cui ho accennato sopra, per le grandi linee ciel 
piano razionale, organico che finora è mancaio e nel quale si po- 
trebbero cominciare a inquadrare le opere dello Stato che pur limi 
tatamente si eseguiscono e le attività individuali che con ogni mezzo 
sì riuscisse a stimolare, 


Queste brevi considerazioni un siciliano sottomette ai due sici- 
liani eminenti che stanno a capo dei lavori pubblici e dell'economia 
nazionale e che hanno perciò il grave peso della ricostruzione d'Italia. 

L'uomo politico sagacissimo ed il fisico geniale sapranno fare 
ciò che è veramente possibile, in questo momento, in prò della loro 
isola, che attende fiduciosa. 


G. MAZZONE-SANGIORGI. 
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La dottrina di Monroe, 


Nel 1823 la Francia e l'Inghilterra si trovavano in una condi- 
zione di accordo discorde analoga a quella che dovea riprodursi un 
«ecolo dopo. Le suscettibilità britanniche son ridestate ora dall'azione 
francese in Germania, che, dall'Inghilterra non approvata, ma non 
a tempo impedita, prospetta in un prossimo avvenire il costituirsi, 
lla sinistra del Reno, d'un imperialismo non meno minaccioso per 
gli interessi britannici, di quello che, costituitosi già alla destra di 
quel fiume, ha determinato nel 1914 la partecipazione della Gran 
Bretagna alla guerra. 

\llora |Inghilterra era allarmata dall'intervento francese in 
ispagna che l'opinione pubblica britannica riprovava per ragioni ad 
n tempo sentimentali e pratiche. Nel maggio 1823 quell’intervento 
francese era deliberato: come l'Austria aveva ristabilito l'ordine in 
italia, così la Francia doveva ristabilirlo in Ispagna, secondo il desi- 

rio dello stesso Re Ferdinando VII manifestato per mezzo del Ri 
li Napoli alle corti di Parigi, di Vienna e di Pietroburgo ed ac- 

Ito favorevoimente, sopraivito dallo Czar Alessandro, L'intervento 
francese, prima cissimulato in soccorsi ai realisti spagnuoli, 
pertamente si effettuava: e subito dopo si iniziavano acc 
Potenze della Santa Alleanza, per estenderlo anche alla America La 
ina, facendo seguire alla isestaurazione della potestà regia 
Spagna, la restaurazione della Sovranità metropolitana 

nie ribelli. 

La rivoluzione di quelle colonie era cominciata come un movi- 
mento di resistenza lealista, quando ì legittimisti spagnuoli, insoffe- 
renti del dominio napoleonico, ispiravano da Siviglia la resistenza 
dei coloni americani alla dominazione straniera. Era stata poi in 
coraggiata, con intento antiborbonico, dal proclama del Re Giuseppe 
Bonaparte del 1809; ed aveva finito por raffermarsi e per trionfare 
‘on cosclenza di itonomia e con intento neo-nazionale: e, seguendo 
lesempio degli Stati Uniti, per trasformare le provincie coloniali 


spagnuole in altreitanti siaii, di fatto ormai indipendenti, bene! 


ili LI 
non ancora riconosciuti. 
TÀ 


iuscito felicemente l'intervento del dee gua francese in 
Ispagna, era naturale che i grandi Stati continen 
sero ad estenderlo alle colonie Spagnuole, sia per far valere anche 


ali Europei pensas- 
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in America il principio legittimista, sia per poter pattuire adeguati 
compensi a favore delle Potenze che avessero aiutato la Spagna anche 
in quella restaurazione. 

L'Inghilterra, nel far dichiarare per mezzo di Wellington 
Congresso di Verona che non avrebbe partecipato all'intervento ar- 
mato in Ispagna, era stata ispirata sopratutto dai suoi principî co- 
stituzionali, e da quella dottrina liberale che aveva già dissuaso il 
suo Governo dall’acerire alla Santa Alleanza. Nella sua contrarietà 
per l'intervento in America era invece ispirata sopratutto dalla sol 
lecitudine dei suoi interessi politici ed economici. Ma la opposizioni 
a quel minacciato intervento è stata più pronta ed esplicita da part 
del Governo degli Stati Uniti, e fu chiaramente enunciata dal pri 
sidente Monroe nel suo Messaggio al Congresso del 2 dicembre 1828 
Il presidente dava così espressione concreta alla politica di oppo 
sizione all'intervento europeo in America, concordata prima col Go 
verno Inglese; ed enunciava i principî fondamentali di tale politica 
in quei Sf 7, 48 e 49, che, staccati poi, nella dotirina e nella tradi 
zione della politica americana, dal resto del Messaggio, e coordina- 
tamente applicati e sviluppati durante un secolo di storia, furono 
insieme definiti, e sono insieme conosciuti e citati, come /a Dottrina 
di Monroe. 

Nel $ 7, riferendosi ai negoziati della Spagna e della Francia 
con la Russia ed al pericolo che questa, in compenso dell'aiuto 
concesso alla Spagna, volesse estendere il proprio dominio lungo 
la costa del Pacifico dalla Alaska alla California, il Presidente affe! 
mava essere questa «una opportuna occasione per affermare, con 
un principio essenziale per i diritti e gli interessi degli Stati Uniti, 
che i continenti americani, per effetto della condizione di libertà 
di indipendenza assunta ed assicurata, non debbano d'ora innanzi 
esser più considerati come suscettibili di future colonizzazioni da 
parte di qualsiasi Stato Europeo ». Seguitava il Messaggio con la 
trattazione di argomenti d'ordine interno, dopo la quale, tornando 
alle relazioni esteriori, esprimeva simpatia. per i Greci nella lotta 
da essi intrapresa per l'indipendenza. Accennando poi alla infelice 
condizione della Spagna e del Portogallo, così precisava nei $$ 48 e 49 
la politica del suo Governo nei rapporti con l'Europa e con la even- 
tuale politica estera degli Stati Europei. « Degli eventi dell'Europa, 
donde deriviamo le nostre origini, siamo stati sempre ansiosi ed 
attenti spettatori...; na nelle csuerre fra Stati Europei, combattuti 
per cause che li rictuardino, non abblamo mai preso parte, nè il farlo 
potrebbe conciliarsi con la nostra politica... Perciò deriva per noi, 
dalla sincerità e «dalle relazioni amichevoli esistenti fra gli Stati 
Uniti e quelle Potenze, l'obbligo di dichiarare che ogni tentativo d 
estendere il loro sistema a cualsiasi parte di questo emisfero, sa 


rebbe da noi considerato come pericoloso per la pace e per la sicu 
z77a nostra 


Non ci siamo ingeriti, nè ci ingeriremo nelle colonie o dipen- 
denze Europee, ora esistenti; ma considereremmo ogni intervento 
diretto ad opprimere i paesi dei quali abbiamo riconosciuto Vindi 
pendenza, come una manifestazione non amichevole verso gli Stati 
Uniti d'America ». 
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k parlando più particolarmente delle condizioni della Spagna 
lel Portogallo, aggiungeva: « La nostra politica rispetto all'Europa 
i non intervento, considerandovi i governi di fatto come legittimi: 
rispetto a questi continenti, le circostanze sono del tutto diverse. 
impossibile che gli alleati estendano il loro sistema a qualsiasi 
te dei due continenti americani senza mettere in pericolo la nostra 
rezza e il nostro benessere ». 

fre punti fondamentali erano dunque formulati nel Messaggio 
2 dicembre 1823, che Insieme costituiscono la dottrina designata 

ne del Presidente che la enunciava: 

I° Gli Stati Uniti non avrebbero potuto più tollerare che ter- 
anche non ancora colonizzati, del continente Americano 
lendo così tant 


rl, in- 
l'America del Nord quanto quella del Sud e le 
adiacenti) fossero oggetto di colonizzazione da parte di Stati 
pei. Inibizione dunque agli Stati Europei di stabilire o di esten 
iominî coloniali in America per conqui 


ta, per cessione pa- 
\, 0 per occupazione, oltre i limiti 


dei territori attualmente pos 
seduti. £ per contro riserva del futuro acquisto e sviluppo delle parti 
i ancora colonizzate del continente 


americano, ai soli Stati già 
costituiti in quel 


continente, Principio questo che, | 
4 


n breve volger 
ll tempo, doveva conservati 


una importanza esclusivamente storica 
effetto della completa partizione, fra Stati e colonie, di tutto il 
tinente americano: del quale si ebbe più tardi soltanto una 
ipplicazione estensiva, col divieto della cessione di qualunque terri- 
torio coloniale americano, da uni 
Non intervento 


ropea: ed esigenza 


ad altro Stato europeo. 

gli Stati Uniti nella politica internazio- 
pea: cdi non intervento nella politica interna 
\mericana e negli affari interni americani, sia collettiva- 
te che singolarmente, degli Stati Europei. Anche questa norma 


i modificarsi poi nella interpretazione, così da non limitare la 
( americana nei conflitti eventuali con uno 


1 


ma da far sì che cl: Stati ei 


Stato eu 
opel, nel C nflitti con uno Stato 
ericano, non potessero liberamente agire per la difesa dei lor 
liritti e dei loro interessi, senza urtare, o nelle fasi diplomatich 
lel conflitto, o nella lotta sostenuta per la sua definizione, contro l 

bizioni, o per lo meno le ingerenze degli Stati Uniti. 

3° Divieto di ogni tentativo di attrarre in tutto o in parte il 

ntinente americano nel giuoco della politica internazionale europei 
\nche nell’applicazione di questo principio, la condizione degli Stati 
Uniti diventò privilegiata per effetto del successivo sviluppo della 
potenza. Trasformatasi a ]} a poco la politica internazionale 
a in politica mondiale, l'equilibrio europeo in equilibrio 
ndiale, gli Stati Uniti si trovarono progressivamente attratti all 
tecipazione ad un solo sistema mondiale di Stati. Ma in tale par- 
‘ipazione entrarono attivamente in modo completo e passivamente 
nodo incompleto; per effetto della pienezza delle facoltà espli 
bili ed esplicate a sostenere dovunque i diritti propri, e della limi 
tazione delle facoltà consentite agli Stati di Eurona nel far valere 
dovunque nel continente Americano i loro diritti: condizione privi 
leztata della quale, per colpa delle Potenze europee 
col riconoscere anche una dell 
liccia 


in 


si finì nel 1919 
più importanti conseguenze nell’ar- 
21 del Patto della Leca delle Nazioni. 
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Accennato così donde abbia preso le mosse la dottrina di Mo; 
roe, e con quale tendenza siano indirizzati i suoi sviluppi ulteriori, 
importa considerare cuali ne siano stati i primi inizii e quali i fat 
tori che l'hanno originariamente ispirata e raffermata; fattori di e 
rattere interno e di carattere internazionale. 


Elementi e fattori di pobiiica Americana. 


Nella sua enunciazione e sopratutto nel suo sviluppo, la dot- 
trina di Monroe ha combinato un principio di recinroca astensio; 
curopea ed americana dall'intervento, con una inibizione fatta dal- 
l'America all'Europa, sia di continuare nel continente americano il 
suo sviluppo coloniale, sia di estendere a qualsiasi parte d'America 
il suo sistema d'alleanze. Così si iniziò la formazione di quello che 
un eminente diplomatico e giurista cileno, Alejandro Alvarez, defin 

diritto internazionale americano », div°rgente dalie regole norma! 
del diritto internazionale circa Vacquisto della sovranità territoria 

circa l'autonomia di ogni Stato nell’indirizzo e nella gestione de 
rapporti diplomatici e nel negoziare i trattati e provvedere alle 2a- 
ranzie della loro esecuzione, Quella dottrina conteneva così il germe 
ij una limitazione dei poteri sovrani degli Stati d'Europa nei rap- 
porti con l'America, e di una estensione dei diritti degli Stati Unit 

rapporti cozlì altri Stati americani, che di quella dottrina per 1? 
momento si avvantazgiavano, e che soltanto più tardi doveano s 
tirne il peso non meno degli Stati Europei. Ma se per una parte d 

10i fattori e delle sue norme, la dottrina di Monroe era, come di 
sto tutte le contestazioni del diritto di intervento, una difesa 
«ieboli contro forti, la sua ispirazione occasionale era «derivata 
rie, e la possibilità della sua applicazione immedisia è deriva! 
del tutto, dalle condizioni della politica generale e dalle vicende 
iuilibrio europea, 

La prima ispirazione, che potrebbe dirsi spontanea ed istinti 
«lella dottrina, venne da motivi di politica interna ed ebbe manil 
stazioni varie fin dal periodo rivoluzionario, a cominciare dalPl'am- 
monimento di John Adams nel 1775, perchè l'America fosse « 
tasse il più possibile estrenca alla politica ed alle zuerre europee. 
Nel suo Diario, lo stesso ams riferiva poi un colloquio avuto 
18 novembre 1782 col Delezato inglese p a pace, Mr. Oswald. 
interrogazione di (4 Ul lo: Al mete voi ] | 
Potenze europee? », egli rispondeva: 
juali Potenze europee? », « Di tutte » era la sua 


leva: «Io penso che nosira regola debba essere il non inter 
e che le Potenze europee non debbano desiderare il nostro inte 


e perfino debbano adoperarsi per evitarlo ». 
La Francia e la Spagna durante il periodo rivoluzionario alul 
vano in vario modo le colonie inglesi insorte contro la madre-pati 
vea tolto alla Francia VIndia e il Canadà ed alla Spagna Gi: 
il predominio commerciale e marittimo; ma Vuna e Valti 
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tenza continuavano a considerare l'America indipenuente dall'In- 
vhilterra con criteri coloniali. L'azione di isérard, primo rappresen- 
ante francese negli Stati Uniti, fu per questi altamente educativa 
sotto tale rapporto e fece persistere Washington nella persuasione, 
enunciata già al Congresso nel 1778, che un criterio d’asscluta indi- 
vendenza dovesse ispirare la politica estera americana. Il 10 feb- 
braio 1784 Adams, rallegrandosi ‘iella pace conclusa fra la Russia e 

Turchia. e dell'accordo definitivo raggiunto fra inghilterra ed 
Olanda, scriveva al Presidente del Congresso: « Possa continuare la 
pace nel mondo! Ma se così non dovesse essere, nutro la speranza 
che sarenio abbastanza saggi per restare fuori della tormenta. Mi 

) su questo punto del tutto d'accordo col barone de Nolken, am- 
sciatore di Svezia a Lonilra, che mi disse: Credo che, quando 
i europei ci salteremo al collo, voi starete a guardarci con filoso- 

i tranguillità ». 

I tentativi di ingerenza francese nei nezoziati di pace anzlo-ame- 
‘ani del 1782, avevano dimostrato chiaramente che la irancia, alu- 
indo le Colonie ribelli, non le aveva considerate con criteri meno 

loniali di quelli della Gran Bretagna che avea lottato per conser- 
I 


irle nella propria sudditanza. Il primo trionfo diplomatico del 


iuovo Stato fu ia conclusione della pace coll’Inchilterra con eselu- 
sione delle ostinate ingerenze francesi e spagnuole: applicazione 


questa, avant Ja letire, della dottrina di Monroe. Vergennes si lagnò 
on Franklin di tale esclusione, ma Franklin gli rispose con quello 
‘he il Johnson, nella sua storia della politica estera americana, defi- 
nisce «un capolavoro di abile e conciliativa diplomazia ». Seguito 
! Trattato preliminare di pace del 30 novembre 1782, quello defi- 
nitivo del 3 settembre 1783, che fu firmato da David Hartley per 
la Gran Bretagna, e da Adams, Franklin e Jay per gli Stati Uniti, 
si era proposte che l'Atto fosse firmato alla presenza dei rappresen- 
‘anti austriaci e russi, per riconoscenza della offerta Austro-Russa 
ii mediazione e deglj sforzi esplicati da quegli Stati per por ter- 
ine alla guerra, Il Governo britannico, tutelando con i propri in- 
teressi anche quelli americani, vi sì oppose, sostenendo che il trat- 
tato di pace interessava soltanto i due contraenti ed, oltre a questi, 
nessun altro Stato; e costituendo così un precedente fecondo di im- 
portantissime conseguenze, nei rapporti con quegli Stati europei, che, 
ome aveva notato Adams nel 1782, nessun altro fine si proponevano 
luori di quello di sospingere di nuovo gli americani nel giro del loro 
equilibrio politi O. 

Quella tendenza alla segregazione della politica americana, con- 
inuò a delinearsi durante la breve vita della Confederazione: e più 
st accentuò dopo la adozione della Costituzione federale del 1787. Nel 
Congresso della Confederazione e nel suo « Federalist », Hamilton 
enunciava la necessità «di preparare l'ascendente degli Stati Uniti 

li affari americani », e poi di aiutare l'America latina a scuotere 
lominio spagnuolo, per poter formare, insieme cogli Stati Uniti, 
in sistema politico americano del tutto distinto da quello europeo. 
\ tale concetto si informava nel 1793 il Segretario di Stato Jefferson 
nelle istruzioni inviate alla Agenzia Diplomatica degli Stati Uniti in 
Ispagna, a proposito de! vrogetto della Francia rivoluzionaria di su- 
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seitare la rivolta per la indipendenza delle colonie spagnuole, co 
minciando da quelle del Bacino del Mississipi, provocando anche la 
loro ammissione nella Confederazione. Egli riaffermava la necessità 
che gli Stati Uniti restassero liberi da ogni impegno, sia colle Co- 
lonie spagnuole sia contro di queste; e rifiutava anticipatamente anche 
un aumento di territorio che fosse stato conseguenza dell’azione au- 
siliatrice di uno Stato europeo. Dalla stessa sollecitudine era ispirato 
poco dopo Giorgio Washington nel suo indirizzo di congedo del set- 
tembre 1796: « L'Europa ha una serie di fondamentali interessi che 
non sono in alcuna relazione, o sono in una relazione molto remota 
con i nostri. Può trovarsi perciò impegnata in frequenti controversi 
le cause delle quali sono essenzialmente estranee agli interessi 
nostri. Perciò sarebbe un errore da parte nostra l’implicarci con 
vincoli artificiali nelle ordinarie vicissitudini della politica europea, 
e nelle combinazioni e nei conflitti dellè amicizie e inimicizie eu 
ropee. La nostra situazione isolata e lontana cj induce a preferiti 
e ci rende possibile un indirizzo diverso », 

Durante la guerra degli Stati Uniti indipendenti contro l'Inghil 
terra, tale indirizzo diverso ebbe la sua espressione negli obiettivi 
bellici, nei negoziati di pace e nel particolare Trattato di pace sti- 
pulato a Gand, E così nei rapporti coi territori coloniali finitin 
Nel 1810 e nel 1813 gli Stati Uniti aveano preso possesso con la forza 
della Florida occidentale; il 15 gennaio 18141 il Congresso, a propo- 
sIto della torbida condizioni delle colonie spagnuole, aveva adol 
tato in sedula segreta una risoluzione colla quale si affermava 
non potea considerarsi senza seria inquietudine l'eventualità del | 
saggio di qualsiasi parte di quei territori in potere di un’altra | 
tenza; e che un giusto riguardo della loro salvezza poteva indurre £ 
Stati Uniti in determinate circostanze alla occupazione di quei 
ritori ». Nel tempo stesso una legge autorizzava il Presidente a prender 
possesso della Florida, o di una parte di essa, nel caso che se ne 
tentasse la occupazione da uno Stato che non fosse la Spagna. È 
el 1817 si dichiarò che, se la Spagna non voleva o poteva ristabi- 
‘re l'ordine nella Florida orientale, la condizione di questa sarebbe 
stata considerata come pericolosa dagli Stati Uniti, i quali si sareb- 
bero sentiti autorizzati dalle circostanze a non tener conto della s0- 
vranità spagnuola, procedendo alla occupazione di quel territorio 
per tutelare la propria sicurezza. 

Quando nel 1818 si acuì vuel conflitto diplomatico, l'offerta di 
nediazione britannica fra Spagna e Stati Uniti, fu da Adams de 
linata, perchè trattavasi di « una controversia circa affari esclusiva 

ente americani, che non riguardava altri Stati oltre gli Stati Uniti 

la Spagna, i quali soli avevano competenza per definirla. Intanto 
il conseguito possesso della Florida faceva spuntare negli Stati Uniti 
l'aspirazione a Cuba; e qui un gruppo si costituiva di fautori della 
annessione agli Stati Uniti, che a tal fine avviò proposte al presi- 
«iente Monroe. 

Canning, Segretario di Stato inglese, considerando le eventualità 
li una annessione di Cuba agli Stati Uniti come pericolosa per la 
(Gran Bretagna, mandò una forte squadra ad incrociare nelle acque 
cubane. Allora Adams, Segretario di Stato americano, scriveva ad 
Hugh Nelson, ministro degli Stati Uniti a Madrid: «le isole di Cuba 
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e di Portorico sono naturali appendici del continente Nord-ameri- 
cano; e la prima è diventaia oggetto di estrema importanza pei la 
nostra Unione... così da potersi intravvedere, nel futuro corso degli 
eventi, il giorno non lontano nel quale l'annessione di Cuba alla 
nostra federazione diventerà indispensabile per la stessa conserva 
zione della nostra Unione. Vi sono leggi non meno di gravitazione 
politica, che di gravitazione fisica; e Cuba, staccandosi dalla Spagna, 
sraviterà necessariamente verso l'Unione Nord-americana, mentre la 
unione dell’isola coll’Inghilterra sarebbe esiziale per gli interessi della 
Unione ». 

Nel giugno del 1823 Jefferson approvava questo programma po- 
itico di espansione fulura e di immediata esclusione di ogni inter- 
ento europeo in aiuto alla Spagna, dimostrandosi costante nelle 
idee professate trent'anni prima, e scrivendo dal suo ritiro al Pre- 
sidente: « Ho stimato sempre essenziale per gli Stati Uniti l’asten- 
sione dal prendere parte attiva nelle controversie europee. Gli inte- 
iessi politici europei sono del tutto distinti dai nostri; le reciproche 
celosie degli Stati, l'equilibrio politico; le complicate alleanze; le 
rmme e i principì di governo europeo ci sono del tutto estranei. Gli 
Stati d'Europa no 'n perpetua guerra, tutte le loro energie sono 
prodigate nella distruzione del lavoro, della proprietà e della vita 
lelle loro popolazi Ill 

Da tutto ciò apparisce evidente che la dottrina enunciata sei 
nesi dopo da Monroe e da un secolo conosciuta col suo nome, non 
è con quel nome esattamente designata. Egli, col Messaggio al Con- 
cresso del marzo 1822, affermante il titolo dei nuovi Stati americani 
riconoscimento, e chiedente i fondi necessari alla istituzione nelle 
ro capitali di altrettante rappresentanze diplomatiche, informava 
la sua condotta ad una politica che erasi venuta lentamente elabo- 
rando nella coscienza del popolo americano ed imponendo alla con- 
lotta dei suoi uomini di Stato. Col Messaggio del 2 dicembre 1823 
“li ha formulato, in urna sintetica manifestazione ufficiale, i vari 
canoni di quella «iottrina; e, colla solennità di un discorso “ella Uo- 
rona, la ha in una forma definitiva proclamata in faccia al mondo. 
Quella dottrina è restata pol, non ostante il succedersi dei Presi- 
denti e dei partiti dominanti, un elemento costante della politica 


‘ 
dd 


i 


americana, appunto perchè non era la espressione di una concezione 
subbiettiva del suo autore, ma il risultato sintetico di uno spontaneo 
sviluppo storico. Il suo principio informatore era nato, ancor prima 
della indipendenza, col 1 rs i uno spirito particolarista ame- 
ricano dopo la guerra dei sette anni e col prevalere del dominio bri 
tannico nel territorio nord-americano. Gli elementi di una politica 
estera americana ispirata da quel principio, vennero poi sviluppan 
dosì nel periodo rivoluzionario, e più e più si determinarono pei 
effetto delle pratiche contingenze nel corso dei primi trent'anni di 
esistenza della repubblica. Nella sua ispirazione originaria e nella 
sua prima enunciazione, guella dottrina derivava dalle necessità della 
difesa preventiva della giovane individualità nazionale e politica; 
lalla diversità degli interessi dei due continenti; dalla lontananza 
dei rispettivi territori e dalla necessità di tutelare i giovani Stati dal 
predominio delle grandi Potenze e di preservare dalla espansione 
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oloniale europea un territorio immenso in gran parte ancora spo] 
lato, facendone una esclusiva riserva dei popoli che in America ay 
vano organizzato a. nuovi Stati le vecchie Colonie e che così soltanio 
potevano sperare di difendere la giovane e ancora debole indipen 
denza dal pericolo di muove supremazie. 

Perciò la dottrina è scaturita con storica necessità dalla coscienza 
lel popolo americano; perciò, al momento opportuno, îu enunciata 
lal presidente Monroe al suo popolo come un programma ed all'Eu 
ropa come un ammonimento perenne; perciò lo stesso Presidente 
insisteva illustrandolo così nel Messagzio del 1825: 

«Separati dall'Europa dall’Occano Atlantico, non ci riguardai 
nè le guerre degli Stati europei, nè le cause che le producono. L'equi 
librio politico fra quegli Stati, comunque si modifichi per variar 
vicende, non ci riguarda. È nel nostro interesse il mantenimento «i 
buoni rapporti con tutte le Potenze: ma in ciò che tocca i nostri vi- 
cini, la condizione è diversa. È impossibile che gli Stati d'Euro] 
si ingeriscano nei rapporti di quei nostri vicini, senza che noi stes 
ce ne sentiamo colpiti ». È due anni dopo il Presidente John Quiney 
Adams rievocava gli ammonimenti del congedo di Washington e, 
domandandosi quali sarebbero stati nel 1826 i consigli di lui al p 
polo americano, alla sua autorità si appellava per invocare la rigo 
rosa fermezza, nei rapporti coll’Eurona, in una politica di non in- 
tervento tanto più eneigica quanto più aumentavano le risorse del 
l'America e il numero e l’importanza dei suoi stati indipendenti. 


III. 
Elementi e fattori di politica europea. 


Mentre la ispirazione prima e la graduale elaborazione della dot- 
trina di Monroe derivava dalle origini stesse degli Stati Uniti e dalle 
necessità di vita e di sicurezza dei nuovi Stati Americani, la possi- 
bilità di enunciarla seriamente e di farla valere in quel momento 
critico della storia americana, è derivata esclusivamente dalle condi 
zioni dell'equilibrio di Europa e dalla rivalità diplomatica fra gli 
Stati europei. Se l'Europa, come era stata concorde contro Napo- 
leone, avesse concordemente agito contro gli insorti ispano-americani, 
gli Stati Uniti, che contavano allora, fra liberi e schiavi, 9,700,000 abi 
tanti, non avrebbero potuto riuscire da soli a respingere e farne fal- 
lire l'intervento; ed una ripartizione dei territori coloniali spagnuoli 
fra Spagna, Russia, Francia e Gran Bretagna, avrebbe iniziata una 
nuova fase della politica coloniale europea, contro la quale la dot- 
trina di Monroe non sarebbe stata una inibizione, ma soltanto una 
protesta vana, come la pretesa di isolamento cinese annullata ven- 
tanni dopo dal trattato di Nanking e quella di isolamento giappo- 
nese annullata dieci anni più tardi per volontà dell'America dalla 
squadra dell'ammiraglio Perry. 

Se la dottrina di Monroe ha potuto valere effettivamente, non 
solo per l'America come indirizzo di condotta, ma anche per l’Eu- 
ropa come inibizione di immediata o futura ingerenza, ciò fu dovuto 
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al disaccordo fra gli Stati europei, fra i quali si ritornava dopo l’in- 
tervallo napoleonico, alla lotta già culminata nella conquista inglese 
dell'India e del Canadà ai danni della Francia, e nell’aiuto francese 
e spagnuolo alle colonie anglo-americane insorte contro la Gran Bre- 
tagna. 

La iniziativa dell'intervento europeo nell'America spagnuola, era 
stata presa dall'imperatore Alessandro I di Russia, assecondato dagli 
altri due fondatori di quella Santa Alleanza che John Quincy Adams 
più tardi definiva, come potrebbero definirsi altri tentativi più re- 
centi di governo mondiale, «a hypocritical fraud », L'intervento in 
America avrebbe dovuto essere, secondo lo Czar, una conseguenza 
logica ed una applicazione necessaria di quella unione universale di 
garanzia sulla base della sovranità legittima, che nel 1818 egli aveva 
proposta al Congresso di Acquisgrana. Quella proposta cadde al Con- 
gresso per la opposizione del plenipotenziario inglese Lord Castle- 
reagh: e fu pure la opposizione dell'Inghilterra che fece cadere 
nel 1223 il progetto d'intervento in America, diretto a farvi rispettare 
el applicare i principii informatori di quella Unione. 

La Gran Bretagna che, sopratutto per effetto dell’azione francese 
e spagnuola, non aveva potuto conservare il suo maggior dominio 
americano, e che avrebbe potuto partecipare più di ogni altro Stato 
allo sfruttamento economico di un'America latina indipendente, era 
ndotta così da motivi ideali e dottrinali, come da motivi politici ed 
economici, a non volersi associare a qualsiasi azione diplomatica 0 
militare diretta alla restaurazione dell'impero coloniali 


spagnuolo. 
E di ciò diede notizia, così prima € 


me dopo il Congresso di Acquis 
grana, alle Potenze alleate. Lo Czar però non era indotto da tale 


insuccesso a recedere dal suo proponimento: mosso anch'egli da due 
fini, quello morale di far valere nel mondo il rispetto della sovra- 
nità legittima; e quello materiale di ottenere dalla Spagna, come 
compenso del soccorso prestatole, l'aggregazione di gran parte del 
territorio spaznuolo lungo la costa del Pacifico al territorio russo del 


] \laska. 

Dopo il Congresso di Verona del 1822 ed il mandato alla Francia 
di intervenire nella Spagna per ristabilirvi la supremazia del sovrano 
nel governo dello Stato, quell’intervento in America poteva presen- 
tarsi come logico sviluppo di un'azione già iniziata e riuscita in Eu- 
ropa. Contro quel mandato alla Francia aveva già protestato, dopo 
li Duca di Wellington al Congresso. anche Canning segretario di 
Stato. Nella impossibilità di impedire che il Congresso di Verona 
adottasse la mozione diretta a « porre un fermine al sistema di go 
verno rappresentativo » e la facesse valere in Ispagna, Canning cercò 
di creare in America un contrappeso a quella minaccia, esortando 
gli Stati Uniti a sollevare la questione del riconoscimento delle nuove 
repubbliche ispano-americane. 

Quando nella primavera del 1823 si effettuò l'intervento francesi 
in Ispagna, il governo inglese dichiarò che avrebbe conservato la 
neutralità purchè quell’intervento non si estendesse ad alcuna co- 
lonia spagnuola. Se ciò fosse avvenuto, quel governo dichiarava fin 
ito libero di adottare quella qualunque 


l'allora «che si sarebbe riten 
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decisione che gl’interessi britannici avessero potuto richiedere ». Can- 
ning si rivolse contemporaneamente al Governo degli Stati Uniti per 
mezzo del ministro americano a Londra, Rush, proponendo che le 
due Potenze agissero d'accordo per impedire l'intervento europeo in 
America, ed intanto facessero d'accordo una pubblica dichiarazione 
dei loro intenti. Nel tempo stesso egli dichiarava che l'Inghilterra non 
aspirava ad alcuna parte dei territori contestati dalla Spagna in 
America, ma «non avrebbe potuto considerare con indifferenza il 
passaggio totale o parziale di quei territori sotto il dominio di qual- 
siasi altra Potenza ». Ed aggiungeva: « Se i nostri governi sono con 
cordi nelle opinioni e nei sentimenti in tale questione, perchè do- 
vremmo esitare a confidarceli reciprocamente, ed a proclamarii poi 
insieme in faccia al mondo? Tale dichiarazione da parte dei nostri 
Governi, sarebbe ad un tempo il modo più efficace e meno offensivo 
di render nota la nostra disapprovazione di quei progetti ». 

Dopo aver domandato i: Mr. Rush se si credesse autorizzato a 
negoziare «d a firmare una Convenzione su tale argomento, od a 
meno a fissare l'accordo in uno scambio di note, Canning concl: 
deva: « Nella storia si riscontra raramente un’altra occasione nella 
quale da uno sforzo così lieve di due governi amici, possano deri- 
vare tanti beneficì e prevenirsi tante calamità ». In tal guisa Canning 
continuava la politica di Lord Castlereagh al quale era succeduto 
nella direzione degli affari esteri, ed entrambi, seguendo tale ind 
rizzo, avevano logicamente continuata quella politica di equilibrio 
che, praticata daì loro predecessori, aveva combattuto con successo 
Il dominio coloniale e marittimo della Francia e della Spagna. L'in 
viato americano a Londra rispondeva a Canning rilevando l’accordo 
completo dei due Stati nei fini, ma tenendo una prudente riserva 
quanto alla proposta di manifestare quell’accordo in una dichiara 
zione comune, « Il determinare in qual modo il mio Governo possa 
preferire la enunciazione di tali principî e di tali sentimenti, e la 
sua disapprovazione per quei progetti di riconquista, è estraneo alle 
mie istruzioni ed eccede i miei poterì ». Così rispondeva Mr. Rush; 


e conclu.leva di non potere se non comunicare le vedute del governo 


inglese al suo governo, auguraniiosene una favorevole risposta. 


Frattanto Canning, senza attendere la risposta del governo am 
ricano, dichiarava il 9 ottobre 1823 all’ambasciatore francese che la 
partecipazione di qualunque altro Stato ad una impresa della Spagna 
contro le colonie sud-americane, sarebbe staia considerata dall’In 
ghilterra come il punto di partenza di una questione del tutto nuova, 
per la soluzione della quale l'Inghilterra si riservava di prendere le 
decisioni richieste dai suoi interessi, Ed aggiungeva che, « mentre 
non poteva far dipendere il proprio riconoscimento dei nuovi Stati 
da quello della Spagna, avrebbe dovuto considerare ogni intervento 
straniero effettuato colla forza o colla minaccia, nella contesa fra la 
Spazna e le Colonie, come un motivo sufficiente per determinarla 
senz'altro a riconoscerle come Stati indipendenti ». Tale riconosci 
mento, molto più sollecito di guanto quelle «dichiarazioni 
fatto prevedere, avveniva dopo soli nove giorni. Il 18 ottobre Can- 
ning tacl va i Co lire ponti alla propria p litica americana 
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innunciare la nomina già avvenuta di consoli e vice-consoli 
ivi liberi Stati spagnuoli del sud-Amenica. 
ile atto Canning si vantava più tardi (in un discorso del 
mbre 1826 alla Camera dei Comuni) dicendo: « Ho deciso al- 
se la Francia riusciva a comandare in Ispagna, dovesse 
are in una Spagna privata delle Indie. Perciò a ristabilire 
vecchio mondo, ho suscitato l’esistenza di un mondo 
idente Monroe, avuta nell'ottobre comunicazione della cor- 
za scambiata fra Canning e itush, si rivolse per consiglio 
Jefferson, non nascondendogli d'essere disposto ad acco- 
proposte inglesi, ed a dichiarare che «un attacco europeo 
‘olonie ispano-americane sarebbe considerato dagli Stati 
minaccioso per la loro stessa esistenza ». Ma Jefferson 
Trattasi della questione più grave che io abbia dovuto 
la nosira indipendenza. Questa fece di noi una Na- 
i | nostro valore e la via che seguiremo nel 
i secoli. L'America deve avere un proprio sistema, diverso 
Illo europeo. Una nazione, che più di Ogni altra potrebbe ren- 
ifficile il conseguimento di questo fine, ci offre ora di asso- 
noi, di darci aiuto, di esserci guida; con quella al nostro 
possiamo affrontare senza timore tutto il resto del mondo. 
la Gran Bretagna dal concerto delle Potenze europee e at- 
quello dei nostri due continenti, tutta l'Europa coalizzata 
isterebbe per vincerci in questa guerra ». Perciò Jefferson con 
li aderire in massima alla iniziativa inglese, ma di portare 
nto al Congresso nella sua prima convocazione, conside- 
politica conducesse alla guerra, e la 
costituzio: che la dichiarazione di questa abbia l’ap- 
zione del Congresso, Anche Madison, al quale contemporanea- 
Monroe si era rivolto per consiglio, rispondeva: «colla coo- 
se non abbiamo nulla a temere dal resto d'Europa ». 
il 16 ottobre, il barone Tuyll, ministro plenipotenziario 
informava il segretario di Stato Adams, che il suo governo 
di non ricevere l'agente diplomatico a Pietroburgo già 
lla Colombia, nè quelli ehe vi fossero accreditati dagli 
tati: ed esprimeva la speranza che gli Staii Uniti avreb- 


€C150 
da 
he) 


lita nella lotta fra la Spagna e le Colonie ri- 
ns «li rispondeva che la neutralità sarebbe stata osservata 

altri Stati avessero fatto altrettanto; dichiarando che, se 
Ù Stati se ne fossero dipartiti, tale mutamento di condizioni 


, ti r M 
stato preso in considerazione dagli Stati Uniti con conse- 


he in quei momento non era dato di preverlere 
fuasi due mesi Monroe discusse la questione col suo Ga- 
sual tendenze si combattevano; quella patrocinata 
uella preferita da Adams contraria alla 
imericana. Aderendo alla formula pro- 
anning | mpegi li disinteressamento territoriale avrebbe 
ilo anche gli Stati Uniti ad abbandonare ogni aspira- 
Cuba ed il Texas. Monroe, pur propendendo per la prima 
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soluzione, non la adottò per efietto della opposizione di Adams, chi 
insisteva perchè nelle imminenti dichiarazioni il presidente si oppo- 
nesse fermamente ad ogni ingerenza delle Potenze d'Europa che, se 
fossero intervenute con successo, avrebbero finito per dividersi l’in- 
tero continente, attribuendo alla Francia il Messico, alla Russia la 
California. il Perù ed il Cile, ed alla Gran Bretagna Cuba, con con 
seguenze disastrose per gli Stati Uniti. 

Se l’esitazione degli Stati Uniti avesse avuto la conseguenza di 
lasciare alla sola Gran Bretagna tutto il merito di aver salvato «al 
riasservimento l'America del Sud, quelle colonie sarebbero diven 
tate nello stesso momento indipendenti dalla Spagna e satelliti del 
l'impero britannico. Perciò Adams insisteva perchè gli Stati Uniti 
agissero prontamente mediante una chiara enunciazione dì indirizzo 
politico, che non compromettesse in alcun modo le decisioni sp: 
cifiche di competenza del Congresso nel caso di un conflitto. Su questa 
via dell'accordo sostanziale con la Gran Bretagna, non manifestato 
con una dichiarazione collettiva, ma fatto risultare da separate ma 
nifestazioni unilaterali, s'inoltrò più decisamente il Governo degli 
Stati Uniti, mediante una nota redatta da Adams il 27 novembre 1823 
per il Barone Tuyil Ministro di Russia nella quale, riassunta la 
politica di quel Governo verso l'America del sud si dichiarava: « chi 
gli Stati Uniti ed il loro governo non avrebbero potuto considerar 
con indifferenza l'azione violenta di qualunque Stato europeo che 
non fosse la Spagna, diretta sia a restaurare il dominio di quella 
sulle sue emancipate colonie d'America, sia a costituirvi governi 
monarchici od a trasferire qualunque possediment spagznuolo ( 
spagnuolo ad un'altra Potenza 


- 1 


Così la enunciazione della politica americana si integrava in un 
comunicazione particolare, cinque giorni prima d'essere fatta solen 
nemente oggetto di una manifestazione di carattere generale da part 
del Presidente del Congresso, Il Messaggio considerava eli intel 
venti esplicati in Europa come eventi ai quali ogni Stato indiper 
dente, anche non europeo, costituito su principì diversi da quell 
predominanti in Europa, doveva sentirsi interessato; e nessuno più 
interessato degli Stati Uniti: «ciò nonostante », aggiungevi 
sidente, «la nostra politica nei riguardi dell'Europa 
a dire resta quella di astensione dda ogni intervento, 
al giusti reclami di tutti e non tollerando offese da 


avea gia dimostrato coi fatti il governo americano intraprendendo per 
la protezione del suo commercio nel Mediterraneo la spedizione d 


I 


1 


Tripoli, definita con sua piena soddisfazione dal Trattato di pace « 
i giugno 1805, ed affrontando nel 1812 la guerra con la Gran Bretagn 
per rivendicare i diritti derivanti dalla neutralità ai suoi 
ed alla sua bandiera marittima. 

Nella condotta di questa guerra e nel negoziato di pace che vi 
poneva termine a Gand nel 1814, gli Stati Uniti avevano pur dimo- 
strato di voler eventualmente agire anche colle armi in Europa sol- 
tanto per la tutela di un diritto proprio, ma non per partecipare alle 
competizioni degli Stati Europei, L’aver intimata tale inibizione alle 
monarchie continentali d'Europa e l'aver ottenuto che, per effetti 


cittadi 
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della coincidente opposizione della Gran Bretagna, quelle potenze 
desistessero da ogni proposito di intervento nell'America latina, ha 
costituito allora per gli Stati Uniti una vittoria diplomatica storica- 
mente feconda. L'Inghilterra avea suggerita e provocata la Dichia- 
razione col duplice proposito che dovesse essere fatta in comune dai 
due Governi e che si limitasse ad una opposizione specifica all’inter- 
vento europeo allora minacciato nell'America del Sud. Il Presidente 
Monroe, approfittò del consenso ormai irrevocabile dell'Inghilterra, 
‘he colle antecedenti dichiarazioni si era già troppo impegnata per 
poter mutare condotta, per fare una Dichiarazione esclusivamente 
ricana, e per non limitarne il contenuto alle circostanze del con- 
che allora imperversava, dandovi invece un valore sistemati. 
camente comprensivo per tutto l'indirizzo avvenire della politica 
americana, In ciò risultava allora l’importanza della vittoria diplo- 
matica del Presidente: nel poter far subire agli altri Stati una Di- 
chiarazione che implicava inibizioni indefinite e col procedere del 
tempo sempre meglio effettuabili in confronto di tutti gli Stati Eu- 
ropei, compresa l'Inghilterra, e nella sicurezza che questa, troppo 
interessata allora alla indipenuenza dell'America latina, e troppo 
ompromessa dalla sua recente condotta verso la Santa Alleanza, 
yn avrebbe potuto volgere a questa il suo appoggio od assicurare a 
sta la sua indifferenza, nemmeno dopo aver constatato che la 
arazione Americana comprometteva anche gli eventuali svi- 
futuri della sua politica americana. 


residente Monroe prevenne col Messaggio ogni cooperazione 


ica di quella specie, seguendo il consiglio di Adams che 
preferibile fare una Dichiarazione di principii direttamente 
issia ed alla Francia, piuttosto che non procedere come una 
bpa sotto la scorta di una nave da guerra britannica 
Inoltre, mentre Canning attendeva anche dagli Stati Uniti un 
perno di astensione dalla ricerca di qualsiasi privilegio speciale, 
li particolare influenza nell'America latina, ogni accenno a tali 
unpegni alla reciprocità del disinteressamento mancava nel Messag- 
) ciel Presidente Monroe, E questo infine conteneva quella inibi- 
one, dovuta specialmente ad Adams, di future colonizzazioni eu- 
ropee in America, che non solo non era voluta da Canning, ma tanto 
gli spiacque da indurlo a tentare, nei riguardi dell'Inghilterra, di 
attenuarne la portata. Nella impossibilità di sconfessare un atteg- 
giamento che egli stesso aveva ispirato, Canning si limitò allora a 
dichiarare al Governo americano che considerava tutte le parti non 
ancora occupate di quel continente come aperte alla colonizzazione 
britannica. Nè la sua riserva è riuscita del tutto vana: chè valse poi 
all'Inghilterra una interpretazione favorevole alla sua tesi nella de 
limitazione della frontiera degli Stati Uniti col Canadà, specialmente 
nelle regioni occidentali. Ma, tolta questa importante eccezione, re- 
sta vero che la parte non voluta dall'Inghilterra della dottrina di 
Monroe, ebbe l’effetto di escludere da ogni futura espansione di do- 
minio in America anche quello Stato che aveva ispirata ed appog- 
giata in confronto dei rivali Stati Europei la manifestazione ameri- 
cana, ed ora trovavasi costretto, non ostante la generalità di quella 
esclusione, a continuare ad appoggiarla. 
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ipplicazione e sviluppo. 
Il concetto essenziale e permanente della dottrina di Monroe è 
la separazione dei due sistemi, europeo ed americano; ed a ragione, 
sotto questo rispetto, quella dottrina è stata considerata come il co- 
ronamento dell’edificio della indipendenza americana. Prima 
loni emigrarono in America per sottrarsi alie soiterenze cin 
vano in Europa: oppressione politica, intolleranza religiosa, 
vimento economico, Poi quei coloni sperinientani 
degli stessi mali per effetto della continuala soggezione 
nità degli Stati d'origine; e, per sottrarvisi definitivamente, n 
cipano da quella dipendenza. Ma pur dopo aver ottenuto la incdip: 
denza politica, sì sentono malsicuri per effetto della contzuità 
estesi dominii conservati da grandi potenze europee. Per conseg 
anche questa integrazione di sicurezza, si propongono di a 
la Luisiana e la Florida e vi riescono. Ma poiche la sicure; 
eri completa se non fosse stata eliminata la possibilità d'e 
volti nelle guerre europee, Monroe rese con pleta quella sal 
coll'affermazione della separazione assoluta dei due sistemi 
Ma la sua fu espressione di indirizzo politico; non impezi 
tivo di azioni od ommissioni determinate: sicchè, persistendo 
da raggiungere, ma variando le proporzioni della potenza, del pi 
lamento e degli interessi economici così negli Stati Uniti come negli 
altri Stati americani, mutarono anche le particolari esigenze di que- 
sti e gli atti specifici con quei fini coordinati. 

Il primo sviluppo della dottrina fu l'aggiunta al divieto di nuove 
colonizzazioni europee in America, della opposizione al p 
territori americani dalla sovranità di uno a quella di 
europeo, affermando che ciascuno Stato europeo possedente tel 
in America non potesse rinunciare alla sovranità su questi se 
in favore del popolo della colonia o di altro Stato american 
tando così il diritto di sovranità ierritoriale degli Stati E 
loro possedimenti americani, 

Anche quel divieto estensivo della originaria dottrina, ha po- 
tuto effettivamente prevalere perchè l'Inghilterra, già solidale con 
gli Stati Uniti nella proclamazione della dottrina, era rispetto a 
Cuba cointeressata anche in questo ampliamento della sua applica- 
zione. Questo ebbe successivamente un effimero misconoscimento 
nella riannessione di San Domingo alla Spagna; ma fu Îatta va- 
lere nel 1870 contro la cessione dell’isola svedese di San Bartolomeo 
ad altra Potenza europea e non fu in seguito più misconosciita. 
Anzi, nel corso del secolo xIx, alla applicazione dei principì origi- 
nari, venne accompagnandosi quella di sempre nuovi sviluppi ed 
interpretazioni estensive di quelli. Durante la guerra civile di seces- 
sione, è stata fermamente respinta, anche nei momenti più difficili, 
ogni offerta di mediazione europea. L'Impero Messicano di Massi- 
miliano di Absburgo, che per effetto di un intervento europeo era 
sorto, non ebbe mai il riconoscimento degli Stati Uniti e coll’aiuto 
di questi fu rovesciato, non appena essì uscirono vittoriosi dalla bu- 
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fera della guerra civile. Finita egualmente la effimera restaurazione 
del dominio spagnuolo nella repubblica dominicana, si strinsero 
con questa accordi per | annessione, prima come territorio e poi 
come Stato; annessione che non potè effettuarsi allora per il voto 
contrario del Senato, ma iniziò quella politica di preminenza degli 
Stati Uniti in tutte le Indie occidentali, che doveva condurre non 
solo ad accordi analoghi a quelli con San Domingo, ma anche alla 
conquista di Portorico, ed allo stabilimento su Cuba di un efiettivo 
protettorato. Così si passò a poco a poco dalla difesa contro l'impe- 
rialismo curopeo, alla esplicazione di un imperialismo americano. 
Questo cominciò poi ad affermarsi anche nelle questioni interne dei 
più vicini Stati americani. Prima di tutti nel Messico, dalla seces- 
sione da questo all’annessione agli Stati Uniti del Texas ed alla con- 
quista dei territori settentrionali messicani fino al Pacifico. Quell’a- 
zione venne definendosi come pretesa di conquista e pretesa di in- 
tervento dal Trattato di Guadalupe Hidalgo del 2 febbraio 1848 alla 
caduta del Presidente Diaz ed all'intervento a San Domingo nel 1916. 

Affermatosi ripetutamente con le mediazioni nelle guerre fra 
Stati Sud-Americani, quell’intervento è stato più intenso neì con- 
flitti fra Stati americani ed europei, come in quello col Venezuela 
nel 1894 e in quello successivo anglo-venezuelano per la frontiera 
occidentale della Guiana inglese, nel quale gli Stati Uniti vollero in- 
tervenire per accertare che la delimitazione non attribuisse alla 
Guiana inglese alcun tratto di territorio che già non risultasse per- 
tinente a quella nel periodo coloniale. Ma sopratutto il progressivo 
sviluppo della dottrina in iutte le successive sue manifestazioni, sì 
riscontra nella condotta degli Stati Uniti a proposito del Canale in- 
teroccanico, 

Si cominciò col Trattato anglo-americano del 1850 relativo al- 
l'ordinamento «i ogni futuro Canale che mettesse in comunicazione 
l'Atlantico col Pacifico. In quel Trattato era provveduto alla cosidetta 
neutralizzazione del futuro Canale, cioè alla garanzia della sua non 
interrotta funzione di via di comunicazione interoccanica, anche se 
la Potenza o le Potenze ripuarie del Canale si fossero trovate in 
istato di guerra. A rendere efficace e continuativaniente sicura tale 
immunità, vera stabilito che tutti gli altri Stati sarebbero stati invi- 
tati ad unirsi ai due Stati contraenti nel garantirla. 

Quando la Francia otteneva dalla Colombia la concessione ed 
iniziava la costruzione del Canale; gli Stati Uniti, pur sempre legati 
dal Trattato Clayton-Bulwer del 1850, al principio di un Canale la 
cui libertà ed immunità in pace ed în guerra dovesse essere garan- 
Uta da tutte le Potenze marittime, adombravano già un programma 
di dominio esclusivo colla formula del Presidente Havez: «un Ca- 
nale americano sotto un controllo americano ». Il Trattato Clayton- 
Bulwer corrispondeva così bene al concetto della neutralizzazione e 
della garanzia collettiva, che di quella è una condizione indispensa- 
bile, che nel 1888 il suo testo serviva di modello pel la Convenzione 
di Parigi e di Costantinopoli che è tuttora in vigore per il Canale di 
Suez, e che vi ha subita felicemente la prova del fuoco durante l’ul- 
tima guerra. Se per tanto gli Stati Uniti avessero conservato immu- 
tato quel concetto dei loro diritti ed interessi e della loro missione 
nella politica internazionale che aveva ispirato nel 1850 i loro ne- 
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goziatori quando il Trattato Clayton-Bulwer fu stipulato, non avreb 
bero dovuto desiderare se nonchè l'applicazione integrale delle clau 
sole di quel Trattato, quando il Canale di Panama stava per essere 
completato ed aperto al commercio mondiale. Ma anche in ciò la pu- 
litica degli Stati Uniti era venuta a poco a poco passando dall’obiet- 
tivo della immunità dal predominio straniero, e della garanzia di 
una continua funzione pacifica, a quello del predominio americano. 
Con tali intenti sì cercò prima di far fallire l'impresa della Compa- 
gnia internazionale del Canale di Panama; e si raccolse poi la suc- 
cessione dopo vari ritorni al tentativo di un canale attraversante il 
territorio di Nicaragua, a profitto di una compagnia americana. 
Dopo la guerra con la Spagna, il Congresso approvò il nuovo indi- 
rizzo della politica del Canale invitando il Presidente a negoziare 
una modificazione del ‘Trattato Clayton-Bulwer. Questi negoziati 
sortirono esito felice per merito della capitolazione dell'Inghilterra, 
che, dopo avere aiutato gli Stati Uniti a mettere alla porta gli Stati 
continentali della vecchia Europa, doveva adattarsi dopo tre quarti 
di secolo, a prendere di buon grado la medesima via. 

Da quei negoziati usciva il primo Trattato Hay-Pauncefoote che 
modificava quello Clayton-Bulwer sostituendo alla garanzia collet 
tiva del Canale, la sola garanzia anglo-americana. Ma nemmeno di 
tanto sì accontentò il Senato americano; e l'Inghilterra dovette pie- 
garsi alle sue esigenze in un secondo negoziato, abbandonando la 
garanzia e la tutela del Canale esclusivamente agli Stati Uniti d'Ame- 
rica. Il che giuridicamente equivaleva a toglier di mezzo ogni ef 
ficace garanzia della neutralizzazione del Canale, la cui sicurezza 
resta ormai affidata esclusivamente alla volontà ed alla forza del 
Governo e della marina americana di fronte ad altri Stati che, 
nella eventualità di una guerra cogli Stati Uniti, non troverebbero 
in alcun impegno preventivo da essi assunto un impeiimento ziu- 
ridico alla estensione anche al Canale delle loro ostilità. 

Ottenuta l’anno successivo dalla Compagnia internazionale del 
Canale di Panama, la cessione della costruzione e dei lavori per 
40,000,000 di dollari invece dei 109 che la Compagnia aveva richiesti, 
si volle ottenere ad ogni costo l'accordo con la Colombia il cui ter- 
ritorio doveva essere attraversato dal Canale domandando a quella 
l'abbandono a titolo di fitto perpetuo di una zona di cinque chilo 
metri da un mare all'altro nel tratto traversato dal Canale; e l’am- 
ministrazione comune della zona da parte dei due Stati; ed offrendo 
una indennità di 7 milioni di dollari da pagarsi dagli Stati Uniti; 
e, dopo 14 anni, l’inizio del pagamento perpetuo alla Colombia di 
un canone annuo di 25 mila dollari. Poichè la Colombia non volle 
accettare tali condizioni, una fazione di cittadini dello Stato di 
Panama, precorrensiio nel 1902 le glorie dei separatisti renani, in- 
sorse contro la Federazione colombiana alla quale il loro Stato ap- 
parteneva. Allora il Governo americano, interpretando secondo la 
lettera il Trattato del 1846 che l’obbligava a proteggere il territorio 
istmico contro ogni attacco straniero, ma non gli imponeva alcun 
obbligo contro rivolte interne, e che lo impegnava a tutelare in ogni 
caso l'immunità del territorio istmico, non volle permettere che 
la Colombia procedesse a sedare con la forza la insurrezione del 
Panama. Ed impedì a quello Stato di esercitare nel Panama quello 
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stesso diritto cui, quarant'anni prima, il governo di Washington 
si era giustamente appellato durante la guerra di secessione per 
ricondurre con la forza alla obbedienza federale i confederati ribelli 
del sud. Dopo essere riuscito ad impedire al governo colombiano 
di sedare la insurrezione del Panama, il governo degli Stati Uniti 
riconosceva ai Capi ribelli la qualità di governo legittimo del nuovo 
Stato indipendente del Panama. Così se lo spirito soffriva, la lettera 
era salva, Il Trattato del 1846 obbligava gli Stati Uniti a difendere 
il Canale contro ogni attacco straniero; riconosciuta la repubblica 
di Panama come Stato pienamente sovrano, ogni misura repressiva 
che la Colombia, secondo il suo diritto pubblico, vi avesse adottata 
come provvedimento di ord'ne interno, diventava per il Panama 
indipendente e per gli Stati Uniti, che come tale l'avevano ricono- 
sciuto, un attacco straniero, che gli Stati Uniti, per la tutela del 
territorio del Canale, erano obbligati a respingere. 

Riconosciuta poi l indipendenza del Panama, anche da tutti 
gli altri Stati, finì per adattarvisi il 7 aprile 1914 la stessa Colombia, 
accettando una indennità di 25 milioni di dollari. Intanto il Trattato 
col l'anama del 18 novembre 1903, ratificato il 23 febbraio 1904, 
dava agli Stati Uniti il dominio effettivo del Canale e della sua zona, 
sotto forma di locazione perpetua, con assoluta facoltà di ammini- 


strazione del Canale da un mare all’altro sulla via d’acqua e sopra 
una zona territoriale di dieci miglia lungo tutto il suo percorso. A 
ciò «1 aggiunse la proprietà della ferrovia e la facoltà di intervento 


nello Stato per la tutela dell'ordine pubblico con garanzia della 
indipendenza di quello da ogni altra Potenza e colla attribuzione di 
una indennità immediata di 10 milioni di dollari e, dopo nove anni, 
l'inizio di un contributo annuo perpetuo di 250 mila dollari. Così 
si passò a poco a poco dalla invocazione della cooperazione di tutti 
gli Stati per la tutela del Canale, alla esclusione di tutti gli altri 
Stati da qualsiasi ingerenza che comunque potesse contrastarvi in 
pace ed in guerra il predominio assoluto degli Stati Uniti d'America. 


Tendenze attuali e prospettive future. 
La dottrina di Monroe avea potuto affermarsi vittoriosamente 
ache prima d'essere stata completamente formulata dal Presidente 
ehe vi diede il nome, per effetto della coincidenza degli interessi 
americani con quelli britannici. 

Il vero concetto essenziale e permanente della dottrina di 
Monroe è stato quello della separazione dei due sistemi europeo ed 
americano; e, sotto tale rispetto, la dottrina ha potuto ben definirsi il 
complemento della indipendenza americana. Ma le interpretazioni 
ed applicazioni successive e lo sviluppo che col mutare delle cir- 
costanze è venuto assumendo il concetto della separazione dei due 
sistemi, dimostrano anche in questo caso l'impero di due leggi la 
cui immanenza è confermata da tutta la storia delle relazioni in- 
ternazionali. Non solo la stessa affermazione di quella dottrina che 
pareva di isolamento americano dalle vicende dell'equilibrio poli- 
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tico mondiale, ebbe appunto da questo la sua prima ispirazione e 
trasse da questo nel suo inizio il più valido aiuto pratico; ma anche 
gli sviluppi successivi della dottrina fureno alla loro velta 
conseguenze e in parte fattori deilo stesso equilibrio. Dal suo 

iri due insegnamenti derivano; che, essendo ja do 

intervento una difesa dei deboli e quella dell’interve 
una pretesa dei forti, esse si succedono sovente nei vari stadi de 
toria del medesimo popolo, come i principî della tolleranza e delli 


intolieranza 


ella storia delle dotirine religiose e politiche. 
imperialismo non è, come da molti, tanto fanatici de 
litica quanto ignari della storia, sì è anche di recente prei 


(ole inala 


i uno Stato; 
ì 


quando abbia raggiunto un grado eminente di civ 


pretesa che germozglia nella coscienza di ogni popolo e di ogni S 
| 


la, di poi 
e di ricchezza, così da indurlo a credere benefico per il resto 
;ondo il prevalere morale e materiale della propria influe 
Così Roma procedette dalla condizione di città libera a quella 
impero mondiale; così la Gran Bretagna dalla difesa contro l'impe- 
rialismo spagnuolo, al dominio dei mari; così gli Stati Uniti, prese 
modestamente le mosse da una formula che era soltanto «di difesa, 
si avviano dopo un secolo ad applicarla con un intento ci 

VA lo sempre più di dominio. E vi si diffonde la fede 1 
nifesto destino di espansione della potenza americana, comi 
l'impero britannico già si afferma da gGualche gruppo di fana 

la convinzione che la razza britannica sia il « Covenant Peopl 
destinato, secondo le 
regno di Dio sulla terr: 


Così avvenne ene, mentre il co fio della 


effettuare ill visib 
Ì li litCessa riad ‘ 
se or è un secolo il Presidente Monroe a vietare alle Monari 
d'Europa ogni tentativo d'imporre il loro sistema all'America; 
sì sia giunti ormai alla invocazione sempre più frequente 
stesse necessità di tutela della propria sicurezza e del proprio avve- 
nire, per giustificare non solo l'intervento degli Stati Uniti, ma anche 
a violenta imposizione del volere degli Stati Unili negli 


affar n- 
terni della merica latina. Tale 


egemonia del fratello maggiore 
sul iratelli minori, che era del tutto estranea alla dottrina di Monroe 
nel momento della sua proclamazione, venne successivamente affer- 
mandosi in modo sempre più chiaro e più forte nelle fasi della sua 
applicazione, giungendo fino a voler investigare sui diritti concessi 
a priva trar:teri da uno Stato americano nel libero uso dei suoi 
poteri sovrani. Così si fece con la risollzione Lodge del 2 agosto 
1912 contro la concessione di terreni a giapponesi nella Baja della 
Maddalena. In tal guisa 


con la opposizione alla colonizzazione 
agricola 


giapponese liberamente autorizzata nel suo territorio da 
uno Stato americano, € 
varne alla politica bia 
Uniti, si manifestava il 


col pretesto del pericolo che potea deri- 
ica della popolazione preferita dagli Stati 
mutamento più recente della dottrina di 
Monroe trasformata in dottrina di predominio negli ordinamenti in- 
terni degli altri Stati americani. 
Anche la dottrina di Monroe, come tutto nel mondo, si trasforma 
nel suo sviluppo in condizioni mutate della esistenza e della coesi- 
stenza degli Stati. Per la difesa di una America spopolata fu invo- 
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cata, con la cooperazione di uno Stato di Europa, contro la minaccia 
di tutti gli altri; con una America del nord densamente popolata € 
potente d'armi e di ricchezze, è fatta valere, con esclusione dell’Eu- 
ropa, per la prevalenza del predominio degli Stati Uniti su tutto il 
continente americano; con una America latina esuberante di popo- 
lazione e di vigore, potrebbe ricondurre in avvenire gli Stati Uniti, 
per effetti delle stesse necessità di equilibrio e di tutela, nel vortice 
lelle combinazioni diplomatiche mondiali e delle cooperazioni ed 

illeanze, senza distinzioni continentali, 
L'art. 21 del Patto delia Lega delle Nazioni, che dichiarava n0n 
ympati bile con la 1a esistenza la de ttrina (99 Monroe, ed attri- 
juiva a questa dichiarazione unilaterale per la prima volta un so- 
lenne riconoscimento internazionale, dovrebbe essere eliminato nel 
caso di adesione degli Stati Uniti alla Lega, perchè ammette disu- 
glianza di diritti e di obblighi, Ed è inutile e dannoso in caso di- 
rehè contiene un riconoscimento ed un obbligo assunto dagli 


lella Lega verso uno Stato che a quella non partecipa. È questo 


un difetto ed una sorgente di equivoci da aggiungersi a quelli 
in luce teste da Carlo Schanzer con un magistrale studio pub- 
‘ato in questa rivista. Perchè la Società delle Nazioni veramente 


giustamente e utilmente operi, è necessario non solo che di- 
società di tutte le Nazioni, ma altresì che abbia rispetto a tutte 
zioni e a tutte le regioni del mondo la stessa autorità e la stessa 

competenza. 

Ma comunque sia delle sorti della Società delle Nazioni, la forza 
potrebbe pel altre vie prevalere, modificando e perfino 

nando in un ricordo storico la dottrina cdi Monroe. 
vata come un proposito di isolamento della famiglia degli Stati 
\mericani dalle vicende dell'equilibrio politico europeo, quella dot- 
trovò, nelle concizioni momentanee di tale equilibrio, la pos- 
ilità d'esser iatta valere come pratica norma d 
imericani e non re travolta c< 
le isolato contro forti coalizzati. E potrà del pari essere mo- 
ata od annullata in avvenire dalle vicende dello stesse equilibrio 
olitico, quando siano mutate le proporzioni del popolamento fra 


î I 


e due Americhe, quando siano più numerosi, più potenti e più ag- 
erriti 1 popoli dell'Asia centrale ed orientale, e quando, nel deter- 
lare gli obiettivi e "a condotta degli Stati Uniti, debba perciò pre- 

re sulla influenza degli elem esclusivamente americani, quella 
el più complessi fattori della politica mondiale, 








IL MANZONI È L'AUSTRIA 


AL SENATORE MICHELE SCHERILLO. 


Questa non vuol essere una dedica. Essa richiederebbe dono piu 
degno di Lei e delle sue benemerenze per gli studi manzoniani. 

E più tosto una « chiamata in giudizio per garanzia » — come 
direbbero gli uomini di legge. Perchè è sua la responsabilità di que- 
sta mia incompetente scorribanda nel campo manzoniano. Fu lei 
a volere, soavemente, ma fortemente, che ancora entro l’anno del 
Cinquantenario fossero noti al pubblico i risultati, se anche non 
definitivi ne completi, di una mia occasionale ricerca negli Archivi 
viennesi e un po’ anche negli Archivi di Stato di Milano e Ve 
nezia sui rapporti tra il Manzoni e l’Austria a traverso la Po 
lizia, la Censura, la Cancelleria e la stessa Corte. 

È quindi direbbero gli accademici — una comunicazione pre 
liminare, senza alcuna pretesa, men che meno di erudizione. Ma 
basterà, anche così com'è, a mostrare che l’Austria « origliava alla 
porta del Manzoni » più a lungo e più severamente di quanto da un 
solo rapporto di polizia rintracciato nell'archivio di Milano potesse 
apparire al D'Ancona (1 

Fin dal 1826 Alessandro Manzoni è considerato tra le persone 
la cui ainicizia non è per la Polizia austriaca una raccomandazione. 
In seguito ad una intercettazione comunicata dal Toresani, il noto 
Direttore di Polizia in Milano, al Presidente del Supremo Dicastero 
di Polizia in Vienna, si pone a carico di Antonio Caccia e di altri 
emigrati in Isvizzera il solo fatto che hanno rapporti di amicizia 
«con l’ex-professore Romagnosi, con lo scrittore Gioia e col poeta 
Manzoni » (2). 

‘aggruppamento significativo che potrà tentare altri studiosi 
a ricercare le relazioni fra i tre, scarsamente rappresentate nei car- 
teggi fin qui pubblicati. 


* 
* * 


Oggetto delle maggiori cure del Governo austriaco fu, nella 
prociuzione letteraria del Manzoni, Il Cinque Maggio. Già è noto 
che la Censura milanese oppose il divieto — se pure nella forma del 


(1) A. D'Ancona, Memorie e documenti di storia italiana dei secoli XVIII 
e XIX. Firenze, 1914, p 

(2) Archivio della Suprema Autorità di Polizia. Vienna, Ministero In- 
terni, N. 4921-3440 del 1826. 


2/8, 
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paterno consiglio alla stampa dell’ode. Bastò lo stratagemma, im- 
maginato dall'autore, di presentare alla Polizia due copie manoscritte 
di quell’ode, perchè una ne andasse trafugata e corresse, non senza 
errori, per tutta Italia e varcasse i confini per essere rapidamente 
tradotta in diverse lingue. 

Eppure, solo dopo otto anni dalla prima edizione di Lugano 
con la versione latina, e dalla traduzione tedesca del Goethe, recitata 
da lui stesso con fervore entusiastico alla Corte di Weimar nel 
1822 (1); soltanto dopo sette anni dai rapporti della Polizia di Vi- 
cenza a quella di Venezia che l’attribuivano prima a « certo Man- 
zoni di Verona» e poi a Vincenzo Monti (2), la notizia dell’ode 
giunge ufficialmente a Vienna: appena nel ’30. Il Governatore di Ve- 
nezia conte Spaur così ne scrive il 6 settembre al Presidente del Su- 
premo Dicastero aulico di Polizia e Censura, dandone contemporanea 
notizia alla Censura di Milano (3 


Eccellenza, 


la vigilanza della Polizia potè essere scoperta nella Provincia di 
clandestina «circolazione dell’unito Poemetto del Manzoni inti- 


giorno 5 dì maggi( li trovasi aggiunta la versione in idioma 


ti furono gli autori del fatto al competente giudizio po- 
essendo l’opera stampata in Lugano, clandestina pure dev'’es- 
sua introduzione in queste provincie. 
è questa la prima volta che al locale ufficio di revisione 
tale poemeti e siccome per le savie riflessioni contenute nel- 
del Rev. Censore Mons. Canonico Pianton, trova il detto 


visione col pur : hiuso suo rapporto di classificare il Poemetto 


Schedam, così mi permetto d'invocare in proposito la sem- 


determinazione dell'Eccellenza Vostra, rispettosamente opi- 
appunto per non lasciare cl in tal libretto giunger possa al- 
di tutti, sia da ammette.si la proposta formula di cé 
Col più profondo rispetti ‘onsiderazione distinta hi 
fermarmi, 
di Vostra Eccellenza 
umilissimo devotissimo sé 


SPAUR. 


Si noti che il titolo dell’ode, così com'è indicato in questo rap- 

lo Il giorno 5 di maggio —, non è una licenza del Governatore 
istriaco di Venezia. Effettivamente così s'intitola l'edizione, ita 
liana e latina, di Lugano, la cui introduzione si denunzia a Vienna, 
e che deve essere quella la cui data, non stampata sul frontespizio, 


M. ScneriLLo, Le tragedie. gli inni sacri, le odi di A. M., terza ediz. 
1922, pp. 344-46 

Carte segrete e atti ufficiali della Polizia austriaca in Italia, 1851, 
p. 917. 

Originale in italiano nell'Archivio del Ministero degli Interni in 
I «distributori » dell'opuscolo erano Carlo Soleil e Federico Vene- 
veneziani. 
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si può desunu i lettera del Manzoni al traduttore, del 30 giu- 
eno 1822 (1 

Dal docunienio che ignora « precedenti utticlali » sul Cinque 
Maggio, sì avrebbe la conferma ciel carattere privaio della presen- 
tazione fatta dal Manzoni alla Censura di Milano, della sua ode 
nel 4824, e dell’ufficioso consiglio a non pubblicarla: interpretato 
però subito dal poeta come un divieto: tanto che in una lettera del 
16 novembre 1821 parla de «l'ode stata r<fiuieta dalla Censura 
del suo proposito di « non darne copla » neppure «ad amici e € 
glunti strettissim 
Ecco il ( 


)sto 


Oper 


INCnOo 


irdo ed i l o argomento 


Piano 
in più S 
volta qu 
sia all’'ergu 
P. A. €. PIANTON 


savie riflessioni ‘osì fol 
date, che ) no bre comunicava al Governatore di Milano 
sua adesione all roposta « ul classificare Il Poeimetto erga sche 
dani» e ne raccomanidava l'esecuzione più rigorosa (3). L'erga sche- 
dai era, coni OLO, la i rmula adottata per |jUell Opere nt lle 
puali il cattivo supersea il buono e l'utile, e potevano essere rila 
sclate, Qletro un supertore permesso, a persone notoriamente saggie, 


dotie, di puona iama, 0 costituite in dignità e cariche A 


"x $ , 
1) VISMA ) prat Liiziiniauna, ecc, ci 


SCHERILLO, 0}. ‘ 34 n nostra documentazion 
date dal Dr Rupsreri que Maggio la ( 
della Letteratui Parli . THNITI, 1914, fase 
per le documentazioni tratte sullo stesso oggetto daz 
} l’artic olo n , las (PRIORI N zionali del 1 ; settembre 
i le di censura, 1° giugno 


I) dell, Provini 


La censura austriaca delli 


ù 1) Italiano, vol JI 19009 » dedi 
to voto ad altro censore, il Montan. È invi lel canonici 
dimostra l’originale nell'Archivio di Stato di Venezia 

(3) Ibul n. 7623-23 
(4) V. Mazama Li 7) ) maca delle stampe nelle provincie 
| I, 1995, e. 501 
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il decreto della Polizia di Venezia che 


il Cantù disse di possedere ma non pubblicò (1). 


\ tergo della comunicazioni 
visione di Venezia, quest'ultimo appose la nota: «Si 
non senza farne registro nei Libr? proibiti. Registrata la Ode » 


tizia 
i dicembre 1830). 


itta Vesattezza burocratica, che anche da ciò 


alli. R. Uffici 
CI 


1 Ode n 
SI hedami 


quale 
l'Erga 
pI a dei 

Perry 


alla 


nuta 
sini 
all'Ufficio di 
wa 
zione 2). E si 


) fa 
ISsiIfii 


di itevisione Libri e Stampe in Venezia, 
a proposito del Cqgue Maggio, incorresse in 


sanzione «del 


dell’I. R. Governo all'Ufficio di Re- 


ritenga a no- 


appare propria 
non impedì 
un errore per il 


nzoniana veniva fatta passare dalla zona grigia del- 
massima 
erdetto supremo di Vienna. 

la denunzia della distribuzione del libretto nel Pole- 
la Direzione Generale di Polizia nelle Provincie Venete sì ri- 
Revisione, Ì 
no permesso, ed in quest'ultimo caso quale ne sia la 
vede rispondere, il 7 luglio 1830, che 


lel Damnatur. È ciò anche 


per l'opuscolo di cui si 


ll 


Sapere « SE 


scolo // giorno quinto di Maggio del Manzoni, allusivo alla 


rte dii Napole 


\ 


ne, sta 


classificato alla formula Damnatur 
le la spesa di seguire lo 


svolgimento dell'incidente a traverso 


il carteggio, che ci dà anche notizia del trattamento fatto dalla 


Censura ad altre 


opere del Manzoni e 


alla stessa ode in morte di 


Napoleone, quando sia inserita in raccolte con altre opere dello stesso 


autore, 


stessa, 


(jIOFRO 


uallticato 


ertant 
dei libri pr‘ 
Oppe rtuni 


he si attenderannt 


documenti 
di Venez 
13 


riprod« î 


schiarimenti; 


bri e Sta 
II. R. Direzione 
iglio p. p., N 


) del Manzoni, 


damnatur 
domande de 
titolato Tragedie del 
ito Il 


Vanz ni, 


il poemetti giorno 


Tragediì però 


Mi 


riassunti in questo capitolo sono 


Ì Libri e 


Ufficio di revisione di: 


precede nti al contenevano 


del ’25 e '27, di 


1.1 "9g 
Lugano del ’28 
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Il povero canonico Pianton è chiamato a rendere ragione del- 
l'errore : 
a dichiarare se l'opuscolo intitolato // giorno 5 maggio del Manzoni sia clas- 
sificato al damnatur, com'ebbe questa Centrale a dichiarare all’I. R. Direzione 
Generale di Polizia, non così significando nella nota sull.ta allI R. Giudizio 
Politico. 

A mons. Canonico Abbate Pianton per le sue deduzioni, da rimettersi 


all'I. R. Giudizio Politico, avuto in considerazione l'erroneità dell’asserto da 


chi manipola i registri relativi. 
Ed ecco la giustificazione del censore : 


1/VI. R. Signor Direttore dell'Ufficio di Revisione e Censura 

In evasione al rispettato attergato dei 23 corr. al N. 2578, in onore di 
Verità non posso se non se esternar-quanto segue: 

a) Venutami alle mani la nota dell'I. R. Direzione Generale di Poli 
6 luglio cessato, N. 2063, riguardante la classificazione dell’opuscolo 5 Magg® 
del Manzoni, ho rimesso, com'è costume, al Cancellista l'esame relativo su 
Protocolli di Ufficio, non potendo io materialmente ciò adempiere, nè pre- 
senti tenere al pensiero le tutte classificazioni dell'opere venute a luce. 

b) Veduto l’attergato sì deciso e franco alla suddetta Nota del can 
lista del 4 luglio stesso, non esitaj punto sulla realità della segnata classiî 
cazione, e ne la munii dell’ewpediatur di regola. 

Condotto così in innocente sbaglio, or che mi è fatto di rivelare 
cancellista fu mosso a quella indicazione dalla verbale asserzione di 
della Cancelleria di ufficio, mi faccio dovere di appalesari corsa errone 
giacchè non altro mi consta se non che i volumi dell’Opere del Manzon 
contenenti quell’opuscolo, vennero limitati al Transeat, e che non mai iso 
latamente quello si presentò all’officio censorio 


Venezia, 24 agosto 1830. 


PIANTON, R. ( 


La risposta dell'Ufficio di Revisione, poggiata su queste giustifi 
cazioni del censore, contiene altre notizie non prive d'interesse. 


(ill. R. Giudizio Politico del Primo Circondario 
Non fu lUfficio scrivente nè chi lo dirige chie andò in contradizione « 
sè stesso intorno alla ricerca fatta da codesto I. R. Giudizio Politico con 


t 


pregiata sua nol 


a 17 agosto andante, N. 4428; ma fu piuttosto un equivoco 
preso da alcuni amanuensi d'ufficio, che, versando innocentementi 

sulla classifficazione deil’opuscoletto intitolato Il giorno quinti 

riferì (sic) a Monsignor Abbate Pianton, che sosteneva in luglio sc 
funzioni di dirigente, che trovavasi registrato al Damnatur; come potra ag 
volmente verificare questo Politico Giudizio colla lettura del Rapporto da es 
Monsignor Pianton esibito, e che accompagna per maggiore illustrazione 
dell'argomento. 

Ritenuto poi che questo riverito Giudizio Politico non ha interessati 
l'Ufficio scrivente colla memorata su: a 17 andante sul ridetto opuscolett 
Il cinque maggio, ma bensì sulle Opere del Manzoni in cui si trova innestat 
anche questo, è d’uopo allo scrivente di confermare quanto colla propria nota 


18 detto, N. 2541, ebbe lonore di partecipare, poichè, per le discretive mas- 
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sime superiori intorno alla censura dei libri e manoscritti, viene abilitata la 
stessa ad ammettere alcuni libri non interamente privi di osservazioni qua- 
lora si trovino innestati in opere esenti di ogni eccezione, ed aventi merito 
intrinseco, come ei verifica in quelle appunto del Manzoni. 

Non così poi potrebbe correre per l’opuscoletto suddetto isolatamente 
stampato in estero Stato con la versione latina, poichè, ricordando esso avve- 
nimenti che alla Superiorità non piace di lasciar ulteriormente divulgare, 
sarà probabilmente classificato al grado di seconda proibizione con l’erga 
«schedam 

Del resto poi sembra al sottoscritto che i rivenditori dell’opuscoletto in 
discorso sieno incorsi in contravvenzione alle Leggi concernenti l’introdu- 
zione clandestina e relativa vendita di libri étranieri senza assoggettarli alla 
Revisione Censoria, poichè non risulta in verun modo che il tante volte ripe- 
into opuscoletto Il cinque mayg'o sia stato assoggettato alla Censura per l’a- 

vga revisione. 

Ciò serva in riscontro alla pregiata Nota suddetta nell'atto che si retro- 
tuon 1 comunicati, 

Venezia, il 24 agosto 1839. 


firma illegibile 


* 
* * 


Nessuna difficoltà oppose la Censura austriaca alla pubblica- 
zione del testo originale e di traduzioni del Cinque maggio fuori 
ielle sue provincie italiane. Così a Vienna stessa risulta consentita 
tale pubblicazione più volte prima del 1848, tanto in italiano 
juanto nella versione tedesca. Gli stessi atti di Polizia da cui ri- 
caviamo queste note, offrono anzi qualche preziosa indicazione per 

mpletare la serie delle edizioni tedesche dell’ode conosciute si- 

wa dalla bibliografia manzoniana. Si potrà fare altrove questo 
lavoro di identificazione e registrazione di queste traduzioni: esse 
vanno da Volfango Goethe a Paul Heyse. 

Durò invece a lungo il divieto della pubblicazione nelle pro- 
vincie italiane soggette all'Austria. Non tanto però quanto potrebbe 
credersi dalla data della prima edizione milanese che è del 1845. 
{ no dei nostri documenti ci mostra abbandonata l'opposizione già 
nel 1840. Ma per il solo testo. Se non si è avuta già in quest'anno la 
libera divulgazione di un'edizione italiana entro la Lombardia, si 
‘ieve al proposito dell'editore di riprodurre con il testo anche le 
illustrazioni di una edizione fiorentina. Pretesa eccessiva e perico- 
losa, agli occhi del Principe di Metternich! 

È del 19 giugno 1840 la seguente nota del Governatore di Milano 
conte Salm (1) al conte SedInitzky : 


Eccellenza! 


Il libraio Lucchini ha fatto istanza perchè gli venga concessa la ristampa 
n queste Provincie della nota ode di Alessandro Manzoni intitolata « Il 
o Maggio » coll’illustrazione delle vignette eguali a quelle che si scorgono 
sull'unito esemplare stampato a Firenze coi tipi di Felice Le Monnier. 


(1) Archivio del Ministero degli Interni in Vienna, n. 3869, P. 


18 Vol, CCXXXII, serie VI — 1° Dicembre. 
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Egli è vero che in forza dell’ossequiato dispaccio 22 ottobre 1838 di Vi 
stra Eccellenza venne data facoltà alla devota Presidenza di ammettere lu 
promulgazione di stampe che si riferiscono alla memoria di Napoleone, come 
anche venne praticato in casi analoghi; ma siccome in forza del dispac 
di Vostra Eccellenza, comunicato a questa Presidenza dal Governo Venet 
dovrebbesi ritenere circoscritta la detta facoltà alle sole stampe provenien 
dall'estero, ‘così in attenzione dell’ossequiato riscontro di Vostra Eccellen, 
illa Consulta inoltrata da questa Presidenza col rispettoso foglio 13 mar7 
.p. N. 1504 P. mediante il quale si sono invocate le superiori istruzioni i 
roposito, ritiene del suo dovere la Presidenza di rassegnare a Vostra 
Eccellenza stessa l’accennata istanza attendendone la savia decisione ci) 
piacerà all’Eccellenza Vostra di emanare intorno all'oggetto della medesima 

Aggradisca, Signor Conte, le ripetute espressioni della più alta consid 
razione con cui ho l'onore di essere 

di Vostra. Eccellenza 
devotissimo ossequiosissimo servit 
SALM. 


Il «caso grave » fu sottoposto dal Presidente del Supremo Dica- 
stero di Polizia alla Cancelleria di Stato. Era bensì vero che im- 
magini di Napoleone o a lui attinenti, di provenienza estera, erano 
state lasciate passare; ma non se ne era sinora tollerata mai la 
produzione entro gli Stati austriaci. Il testo dell’ode dice il capo 
della polizia — non contiene per sè stesso nulla di « scandaloso 
ed è stato perciò riprodotto per le stampe più volte anche all’in 


terno con il placet della Censura. Ma le vignette « non sono atte 
ad essere ammesse in una stampa che si pubblichi nell’interno con 
la concessione della Censura austriaca ». Questa ristampa illustrata 
fa assegnamento evidentemente soltanto « sulla predilezione che 
proprio recentemente si è fatta di nuovo più viva per tutto ciò che 
concerne Napoleone e ì suoi tempi ». Si aggiunga che il prezzo di 
questa edizione potrà essere molto modesto; onde ne sarà promossa 
la più larga diffusione anche nella « classe più bassa della popola 
zione ». Perciò il Presidente del Dicastero dì Polizia non si sente di 
proporre che sia consentita la riproduzione dell'edizione illustrata 
del Cinque Maggio. Ad ogni modo, come al solito, si rimette al 
l'alta decisione della Suprema Cancelleria Segreta di Corte e Stato. 

La risposta a questo rapporto del 12 luglio, è pronta e precisa. 

La riproduzione scrive la Cancelleria il 17 luglio 1840 a firma 
lel Principe di Metternich dell'ode di Alessandro Manzoni // 
Cinque Maggio con vignette secondo l'edizione fiorentina è conside- 
rata da me inammissibile, e perciò mi associo all'opinione espressa, 
che il Presidio provinciale lombardo debba respingere la relativa 
domanda del libraio Lucchini di Milano », 

L'istruzione data dal Dicastero di Polizia al Governatore di Mi- 
lano con il foglio del 25 luglio, riproduce l’ordine superiore: di- 
stingue solo più chiaramente le vignette incriminate dal testo del- 
l'ode « non scandalosa », della quale è detto espressamente che «la 
stampa del solo testo non solleva alcuna eccezione » (41). 


(1) Il Governatore, anche più preciso, risponde il 10 agosto 1840 al li- 
braio Lucchini che « l’I. R. dicastero aulico di polizia e censura non ha al- 
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Dai documenti che abbiamo riassunto (1), può facilmente iden- 
tificarsi l'edizione fiorentina, la cui riproduzione preoccupò la Can- 
elleria e la Polizia viennesi. Non è l'edizione del 1828 in trenta- 
inesimo che reca il solo ritratto di Napoleone, ma quella del ‘38, 
scita dalla tipografia di Felice Le Monnier e compagni, e della 
male ognuna delle venti pagine in ottavo è largamente ornata di 
illustrazioni, inquadrate in fregi allegorici. L'edizione è molto rara. 
I fregi e le vignette sl avverte a piedi del verso del frontespizio 
rierno — sono disegnati ed incisì in legno da P.-D. Fabris di Udine: 
lunque, per fatalità, proprio da un suddito austriaco, probabilmente 
emigrato: come doveva essere veneto, di Oderzo, quel P'etro Soletti 
he sotto altro nome aveva tradotto in latino l'ode per l'edizione 

zanese incriminata. 

Non cì indugiamo a descrivere qui le illustrazioni che accom- 
pagnano e interpretano le singole strofe dell’ode. Quelle tra le vi- 
znette che, secondo il rapporto della Polizia Centrale, avevano pro- 
dotto il massimo scandalo, erano quelle delle pagine 2. 5 e 9: Na- 
noleone «sfolgorante in foglio »; l'incoronazione « premio ch'era 
follia sperar », e persino... il ritorno alla fede, con l'Imperatore in 
ginocchio dinanzi alla Divinità!... 


Da questa enumerazione di fatti si ricavano molte notizie non 
onosciute sinora, e di altre genericamente note si porta la con- 


ferma documentaria. Se poi ne volessimo trarre anche una consiì- 
derazione più larga, sintetica, sul Cinque Maggio di fronte alla 
Censura austriaca, dovremmo dire che tra Francesco D’Ovidio al 
ouale sembra che la Censura respingesse il Cinque Maggio « perchè 
nello sfondo cì s'intravvedeva in quella tenerezza per Napoleone il 
liberalismo, e l’autore era sospetto » (2), e il De Rubertis il quale 
trova ì motivi dell’accanimento austriaco « non già in quest'ode 0 
nel suo autore, ma nell’odio invincibile che portava le Potenze eu- 
ropee e soprattutte l’Austria ad avversare qualsiasi glorificazione 0 
semplice manifestazione di simpatia per il Bonaparte » (3), i nostri 
documenti indurrebbero a non seguire rigorosamente nè l’una nè 
laltra opinione, ma a distinguere il contegno dell'Austria in ra- 
zione di tempo e di luogo, 

Infatti, prevalse dapprima la generica avversione antinapole.- 
nica, che andò a poco a poco affievolendosi nelle provincie austria- 
he d’oltr'Alpe. Durò invece più a lungo e più severo l’ostracismo 
‘ontro memorie od esaltazioni napoleoniche soltanto nelle provinci 
italiane, nelle quali al governo di Vienna doveva apparire più p 
Mmeoloso, per le loro condizioni politiche del momento, « sanzionare 


a difficoltà a permettere la ristampa del semplice testo dell’ode: il Cinque 
Uuggio; ma...» (e qui segue il divieto per le vignette). Cfr. C. MorBio, A 
M nzoni ed i suoi autografi. Firenze, 1874. pp. 25 e 26. 

(1) Archivio del Ministero Interni in Vienna, nn. 5825-11 e 6903-5825 

1840, 

(2) F. D'Ovipro, Nuovi studi manzoniani. Milano, 1908, p. 320. 


Li 


A. De RuBertis, l. c., p. 97. 
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com'è detto in un rapporto — nazionalmente il riconoscimento 
di quelle gesta e di quei fatti dell'’epopea napoleonica che non tor- 
nano in vantaggio dei principii di monarchica legittimità » (1). 
In questa seconda fase, che s'avvicina al ‘40, mentre è abbandonato 
da tempo per le provincie tedesche o slave il bando al Cinque Muy- 
gio, esso è mantenuto per l’Italia, specialmente quando l'ode, stam- 
pata a sè, con illustrazioni, a modico prezzo, si rivolga al popolo. 
Ormai non si combatte più Napoleone, ma una tendenza politica ita- 
liana, attuale, a cui una ravvivata propaganda napoleonica è segna 
colo insieme e pretesto. La Censura cede il posto alla Cancelleria. I) 
l'vieto, superstite ormai solo per l’Italia, è firmato dal Principe di 
Metternich, che non pensa nè al morto di Sant'Elena nè al suo poeta, 
ma alla « Giovine Italia » e antivede forse il nuovo Napoleone di 
Plombières e Villafranca. 


* 


* * 


Mentre nessuna traccia ho trovato finora negli archivi di Vienna, 
dei tagli inferti dalla Censura al coro dell’Adelchi (2) mi sono im- 
battuto invece ne / Promessi Sposi, segnati nei protocolli della Po- 
lizia, ma per una preoccupazione generosa verso i diritti e gli inte- 
ressi dell'autore o dell’editore. 

Un rescritto del Presidente Conte SedInitzky del 12 giugno 183; 
fa un po’ la storia dell’edizione principe del glorioso romanzo. Vi 
apprendiamo che, sottoposto il manoseritto alla Censura nel 1324, 
l'opera fu ammessa alla stampa già nel luglio dello stesso anno. Ne 
uscì l'edizione del Ferrario, pubblicatasi però in Milano in tre vo- 


lumi solo tra il 1825 e il "26. « Questa edizione interna così pro- 
segue il rescritto steso in tedesco — portata a compimento proba- 


bilmente per iniziativa od almeno con l'adesione dell'autore, rap- 
presenta per tanto l’ediziorie originale, a cui spetta la protezione le- 
ale contro riproduzioni non autorizzate, che si tentino all’Interno 
o all'Estero ». Il Dicastero Supremo di Polizia ha accertato che sono 
di frequente annunziate a Milano edizioni e ristampe estere «el 
l'opera del Manzoni, e ne ha avuto conferma, rivedendo, come 
“uole sistematicamente, i cataloghi dei librai, E chiede al Governa 
tore «della Lombardia conte Hartig conie mal possa accadere che, in 





(1) Carte segrete e atti ufficiali della Polizia, cit., vol. II, p. 858. 
(2) Opere inedite o rare di A. Manzoni, pubblicate per cura di P. Bram- 
billa da Ruecero Boxcni. Milano, 1883, vol. I, p. 269. — C. Romussi, Del 
trionfo della libertà: poema inedito di A. MANZONI, preceduto da uno studio 
di C. R. Misano, 1878, cap. III. — Giuseppe Lesca, L’'Adelchi e la Censura 
austriaca, nella Nuova Antologia, del 16 ottobre 1921, p. 302 e segg., ripro- 
dotto in Fra stampe e manoscritti manzoniani dello stesso. — G. Rossi. /l 
testo dell'’« Adelchi » di A. Manzoni, in Paraviana, III, 2 febbraio 1923 
Giustamente disse Francesco D’Ovidio, commemorando nel Senato del Re- 
gno il Cinquantenario della morte del Manzoni: « Eppure i cori dell’Adeleh: 
e del Carmagnola, e non essi soltanto, erano una così poco coperta insurre- 
zione contro l’oppressione austriaca, che fa meraviglia come i censori au. 
striaci glie li lasciassero stampare più o meno intatti ». (Senato del Regno, 
tornata del 23 maggio 1923, Atti parlamentari, Legisl. XXVI, prima ses 


sione, p. 4759). 




















IL MANZONI E L'AUSTRIA OTT 


dispregio dei diritti spettanti all'edizione originale pubblicata entro 
i confini dello Stato, siano ammesse al commercio e alla circolazione 
le edizioni e ristampe « straniere », impunemente inserite nei ca- 
taloghi a stampa dei librai milanesi. 

Il Governatore sente l'Ufficio di Censura, per il quale il noto 
censore Bellisomi riferisce (30 giugno) «che l’autore stesso aderì 
sempre all'introduzione delle predette edizioni estere e che senza 
il suo verbale assenso se ne sarebbe vietata la circolazione...» (4 
Onde il Governatore può rassicurare (4 luglio) il Dicastero viennese 
che le edizioni denunziate sono state importate « con conoscenza e 
adesione dell’autore », onde nulla poteva opporsi all'’annunzio di 
tali edizioni estere nei cataloghi e alla loro vendita. 

Nel prendere atto di questa comunicazione, il Presidente Sedl- 
nitzky (l'11 ottobre 1834) insiste nel raccomandare — anzi nel rite- 
nere messo fuor d'ogni dubbio che «con le accennate riprodu- 
zioni straniere non siansi pregiudicati neanche i diritti dell’editore 
dell'opera originale 

La quale ultima riserva farebbe credere che sia stato promosso 
non solo e non tanto dal Manzoni, ma anche dal Ferrario, l'alto in- 
teressamento per i diritti dell'edizione originale dei Promessi Sposi. 

Invece, a quanto ora sappiamo, erano in giuoco solo gli interessi 
del Manzoni. Infatti l'Ufficio di Censura nega, in risposta all'ultimo 
lispaccio viennese, che potesse recarsi pregiudizio all’ editore 

avendo il sig. Manzoni fatto stampare per suo conto dalla Tipo- 
grafia Ferraris la prima edizione del suo romanzo / Promessi Sposi ». 

Così è che da questi documenti due notizie risultano a con- 
ferma di alcuni accenni dell’Epistolario manzoniano (2): il Man- 
zoni editore del proprio romanzo, anche nella prima edizione, e 
per lungo tempo generoso verso le ristampe che fuori della Lom- 
bardia furono così frequenti dopo il 1827, a Livorno, a Lugano, è 
Torino, a Firenze, a Napoli, a Parigi, a Vienna, a Bruxelles. Solo 
più tardi sorge la lunghissima causa promossa dal Manzoni contro 
il Le Monnier per l'edizione fiorentina dei Promessi Sposi del 
IXj5 (3); e celle sue proteste dopo l'abuso fatto dell’ edizione del 
80-32, ci resta la lettera a Gerolamo Boccardo sulla proprietà let- 
teraria (4), 


* 
* * 


Il Manzoni non doveva godere, pochi anni dopo, migliore fama 
politica, se bastò l’annunzio di un suo nuovo lavoro, contenuto in 
ina delle tante intercettazioni del Gabinetto Nero, perchè da Vienna 
si lanciasse subito l'allarme 


(1) Archivio di Stato di Milano (Cancelleria presidenziale, cart. 719, 

4225) 

(2) Carteggio di A. Manzoni a cura di G. Sforza e G. GaLLavresi. Parte Il, 
Milano, 1921, pp. 169, 192, 198, 325, 416, ecc. 

3) C. Raixeri Brscra, Opere della Biblioteca Nazionale, pubblicate dal 

i”. Le Monnier e successori, descritte ed illustrate. Livorno, 1880, p. 173. 

(4) Lettera di A. M. al signor prof. Gerolamo Boccardo intorno ad una 
questione di così detta « Proprietà letteraria ». Milano, 1861. Cfr. Manzoni 
intimo a cura di M. ScHeriLLo. Milano, 1923, vol. IT, p. 21 e segg 
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In un rescritto del 19 ottobre 1839 del Dicastero aulico di Polizia 
e Censura al Consigliere aulico Barone Toresani, direttore gene 
rale di Polizia in Milano, si legge tra altro (1): 

«Da fonte ineccepibile (ed era una lettera di certo L. Busnach 
la Parigi a Roberto Fiorentino di Livorno!) apprendo che a Pa- 
vigi sì anmunzia il programma di un nuovo giornale italiano col 
titolo « La Democrazia » che avrebbe tra suoi collaboratori previa 
lentemente dei liberali, e in particolare anche il capo delle sett 
Mazzini, che spesso dimora a Londra (2): e inoltre che ivi sta per 
pubblicarsi un romanzo del Manzoni, compilato del pari in senso de- 
mocratico: la Donna (sic) o Colonna infame, e che ambedue le opere 
verrebbero clandestinamente introdotte e diffuse negli Stati it 
liani », Si ordina al Governatore di ìnvigilare severamente e di 
pedire ogni tentativo di diffondere entro i confini della Lombardia 
suesti stampati « di tendenza politicamente -sospetta », queste « pal 
dette della causa rivoluzionaria ». 

Il Toresani assicura il 26 novembre 1839 che nè il periodico 
« La Democrazia » nè il romanzo « La colonna infame » varcheranno 
i confini. Ma soggiunge che, a quanto ha potuto accertare, il Man- 
zoni non pensa a stampare a Parigi il suo nuovo romanzo: a Pa- 
rigi ha solo commesso le incisioni in rame per il romanzo mede- 
simo. L'edizione dell’opera « che qui si attende già da lungo tempo 
egli ha affidato agli stampatori milanesi Guglielmini e Redaelli. 
L'Ufficio di Censura, subito ammonito confidenzialmente, comuni 
cherà il manoscritto quando gli sarà presentato, allo stesso diret- 
tore di polizia che si onorerà di sottoporlo alla decisione del Su- 
premo Dicastero. 

Questo rapporto non ha seguito ulteriore: va agli atti, L'esame 
della censura milanese deve aver fatto ricredere la Polizia viennese 
sugli spiriti democratici dell’innocua Colonna Infame, se questa 
storia può pubblicarsi insieme alla seconda edizione milanese «dei 
Promessi Sposi, ìn dispense dal ‘40 al ‘42, proprio presso Gugliel 
mini e Redaelli, avendo tra le numerose illustrazioni di vari artisti 
anche disegni del parigino Boulanger accanto a quelli di Massimo 
d'Azeglio. 

Ma resta il ravvicinamento del nonie del Manzoni a quello di 
Giuseppe Mazzini, accomunati nello stesso sospetto di democrazia 
e di rivoluzionarismo. 


(1) Originale in tedesco. Archivio del Ministero Interni. Vienna, n. 9473, 
del 1839. 

(2) In una lettera alla madre, da Londra, 26 dicembre 1839, Giuseppe 
Mazzini scrive a proposito di questo giornale: « È uscito in Francia il pro- 
spetto di un nuovo giornale politico-quotidiano, intitolato La Démocratie: 
l’ho veduto, e in cima, nella lista dei collaboratori, ho trovato il mio nome 
l'han messo senza consultarmi prima menomamente; ma siccome sono in ot- 
tima compagnia, Giorgio Sand, Dupont, Arago, ecc., e siccome non ho mai 
ricusato di dar testimonianza delle mie credenze, lascio correre, e andrò, 
quando uscirà, mandando qualche cosa ». Fpistolario. Ediz. naz., vol. VITI. 
pag. 317. 
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Vent'anni dopo, dimenticando divieti e sospetti che pure — e con 
ragione (1) — erano stati acuiti dalle pubblicazioni del Marzo 7827 
: del frammento del Proclama di Rinvini, fiorite nella breve libertà 
lel Quarantotto, l'Austria crede di potersi volgere anche al Manzoni 
in uno di quegli estremi, vani tentativi di « pacificazione » che essa 
contrappone alla politica irresistibilmente unificatrice del Piemonte. 
sono note le seduzioni dell’Arciduca Massimiliano. Ma non è cono- 
sciuta la confessione che lo stesso Vicerè non potè risparmiare al 
fratello Imperaiture, dell’insuccesso del suo tentativo di far accettar: 

il ciande Lombardo un’onorificenza austriaca. 

Da una delle lettere « confidenzialissime » che, ricolme di ve- 
ta amare, Massimiliano scriveva a Francesco Giuseppe sulle con- 
ilzioni delle provincie lombarde e venete, e che questi tenne sino alla 
norte nel suo sabiietto, lnaccessibili anche ai più intimi, traduci 
iesto brano sotto al quale sta la data del 5 agosto 1858: 


Ho inandate ‘ > dlove reditce da Vienna lo aveva fati venir: 


vernatore Burger] Cittadella (2) a Milano da Manzoni imponendogli 


serbare il più rigoros gret uila missione. Egli eseguì Incarico, 
li nessuno ha la più lont: dea, con molto tatto e dignità, però p 
po senza diretto successo, i ‘he si sarebbe mostrato molto 
sso, dichiarò che aveva rifititato ordini già dal Granduca di Toscan 
Liligi Filippo e da t ussia, e che sovratutto egli aveva promess 
primo di questi sovrani che non avrebbe accettato mai una onorificenza 


ttadella lo rese attenti ie doveva fare una grande differenza tra il 


DI 
Novrano e Sovrani esteri: ma il vegliardo assicurò che doveva m 
ittadella si ritirò dignitosamente. « 


V. M. qui accelusa la decorazioni 


Un anno dopo, proprio negli stessi giorni, Alessandro Manzoni 
poteva accettare, con lacrime di esultanza e 2ratitudine, dalle mani 
di Vittorio Emanuele, suo Sovrano, i segni della riconoscenza na- 
zionale. E il suo palazzo, vietato all'’Absburgo, si apriva in festa 

Camillo di Cavour che doveva annunziargli la assunzione al Se- 
nato di quello che era ormai il Rezno d'Italia. 


FRANCESCO SALATA. 


(1) Per le speranze del Manzoni sui risultati definitivi della rivoluzioni 
lel Quarantotto, si leggano le lettere alla figlia Vittoria, in Manzoni intim: 
ll. IH, pag. 40 e segg 

(2) Il conte Andrea Cittadella Vigodàrzere, veneto, gran maggiordomo 
ll’arciduchessa Carlotta; riputate come scrive il Cantù, o. c., p. 290 

Manzoni del Veneto » 
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1 civi e i morti di G. A. Borcese. 


L'intreccio è noto, ormai, È semplice, e non importa ricordarlo. 
L'interesse è altrove: non nei fatti, ma nel tema; non nelle vicende, 
ma nell'alta e penosa preoccupazione che palpita in tutto il libro. 

Rubè, il protagonista del primo romanzo di Borgese, malato «i 
una febbrile inconsistenza spirituale, purificato della sua atroce in 
moralità dal tormentoso e insonne vagabondaggio interno e dagl 
ininterrotti sussulti del suo spirito senza bussola, è morto, vittima d 
caso, ed ha finito la sua vita in angosciosa armonia con quell'errore 
disorientato che era stata la sua esistenza; Eliseo Gaddi, il prota 
gzonista del secondo, sì ritrae in tempo dalle occupazioni senza sign 
ficato, e cerca di dare alla sua vita un fondamento incrollabile 
Eliseo ha ereditato l’esperienza di Rubè e ne ha fatto tesoro: vede 
l'abisso dei giorni che si succedono a caso, si rilrae in una soliti 
dine senza ambizioni, tenta di farsi una vita semplice, di prolun 
gare con lo spirito, nell’eterno, questi nostri giorni dalla parvenza 
effimera. 

I due romanzi, materialmente staccati, sono — in realtà — due 
volumi d'una sola biografia ideale, non si comprendono bene se 
non sì considerano come anelli d'una catena che forse non è fimita. 
Non parlo di «cielo »: i recenti esempi infelici di qualche nostro 
romanziere che non è nè pensatore nè artista, potrebbero far so- 
spettare di questo titolo. Si tratta di una storia ideale tradotta in 
vicende materiali, di un’angoscia interna che sale via via verso una 
mèta più pura. Perciò il canovaccio interessa anche meno del so 
lito: l'occhio del lettore attento passa al di là dei fatti, e sente 
sotto la trama l’anelito disperato di un'aninia che pellegrina fatico- 
samente verso una verità. Senza dubbio anche l'artista ha badato 
più a questa che a quelli: nel congegno delle vicende si avverte, 
forse più qui che in Rubè, qualche cosa di non abbastanza facile; . 
come nel primo romanzo l'impostazione portava con troppa len 
tezza verso lo svolgimento artistico del problema morale, così qu 
i primi capitoli tradiscono il disagio della fantasia che non è ati 
cora di fronte al tema per il quale essa vuol lavorare. 

Dalla natura più spirituale che prammatica del libro, deriva 
questo principio ingrato e nascono quei particolari discutibili di 
altre parti, che i critici troppo attenti alla superficie hanno messo 
in rilievo con un disprezzo che altera le vere proporzioni dell’operà. 
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Certo, se la traduzione del problema spirituale negli eventi reali 
fosse più agevole, il libro sarebbe più perfetto: e nessuno ignora 
‘he nei più grandi capolavori la fusione della trama ideale e della 
trama reale è così compiuta, che la distinzione è impossibile. Ma 
iltro è notare le imperfezioni di questa coincidenza, altro è non 
vedere come alcuni hanno fatto — l'atmosfera che cinge tutto il 
libro, gli spazi che isolano le parole, l'architettura larga, dissimulata 
ilopera, l’aria che circola fra gli eventi massimi e minimi, il 
sottinteso che solleva come un sospiro le pagine del libro, sempre più 
visibilmente, man mano che la crisi si delinea e si chiude. 
Quando il romanzo è interamente fondato, allora i personaggi, 
roghi, i più piccoli accidenti dell’azione acquistano come una 
seconda fisonomia: e chi bada solo alla prima, a quella superfi- 
‘iale, e vuol giudicare da questa, non sente e non comprende nulla. 
È ozioso e dannoso cercare la consistenza dei personaggi secondari, 
levandoli dall’aimosfera in cui li avvolge la j ona costante e silen- 
a del protagonista. Il libro è tutto in quell’ansietà metafisica; 
ansietà metafisica penetra di sè ogni spazio, riempie i vuoti fra 
‘a e linea, parla più nei silenzi del poeta che nelle scarse parole 
zitabonde che egli sparge con una temperanza che ha pochi 
esempi lungo le pagine, come esili archi sopra un paesaggio 
scerminato. 


* 
* x 


Eliseo, ritiratosi in campagna, ha frequenti contrasti col fra 
tello. Un giorno questi, dopo un forte litigio, muore: allora, la scon- 
tentezza vaga di Eliseo prende una forma più precisa. Lo tormenta 

timore d'aver contribuito alla morte di Michele; e da questo ri- 
morso incomincia il suo lavorìo, quasi muto ma presente come una 
ombra in ogni pagina, intorno al problema della vita che sembra 

‘care nel nulla. L'introduzione e î primi due capitoli si snodano 

sforzo; lo stile ha qualche cosa di accattato; il lettore va avanti 
marrito, fermandosi solo ad alcuni passi che sembrano più studio 
‘he conquista. Ma poi comincia un accento più vero, più tenero, più 

go, comincia quella limpidità desolata che rimane il ricordo 

iù tenace del libro. La psicologia si fa più aerata, più malinconica : 
pianura uguale, la solitudine della campagna allargano la loro 
immobilità meditativa intorno ad Elìo, e già tutti gli elementi del 
l'opera confluiscono in uno. Dai campi lunghi fino all'orizzonte viene 
a suggestione di silenzio e di contemplazione. L’arcano che spunta 
nel cuore dell'uomo sembra distendersi grigio, inerte, muto, anche 
sul vastissimo piano. Ma neppure qui l’arte soddisfa pienamente. La 
sicologia tortuosa, sottile, patologica di Elìo ricorda quella di Rub: 
quando la rete del caso non lo ha ancora avviluppato e travolto; 
qualche espressione dà un suono strano: sembra che Elio si stia a 
sentire. Anche qui, come per Rubè, la prima impressione è che non 
fosse necessario battere su certe bizzarrie morbose che tolgono 
jualehe cosa alla nobile spiritualità del libro. Ma quest'appunto va 
corretto e specificato: quelle bizzarrie non sono tanto evidenti da 


riuscir persuasive; quell'arzigogolar del pensiero disperde il lettore 


( 
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e gli pesa, perchè nel lavorio di Eliseo non è ancora abbastanza 
manifesta la pena. Leggiamo: « In fin dei conti questa positura del 
l'uomo, che sta dritto come gii alberi quantunque non abbia radici 
per tenersi fermo al suolo, è unica sulla terra e dovrebbe sembrare 
penosa ed assurda agli animali e alle piante se sapessero osser. 
varla » (4): riflessioni come questa non si possono esprimere con 
freddezza : il loro significato non è nella loro stravaganza, ma nel 
travaglio da cui nascono, nel fatto che sono i tetri sintomi d'u 
spirito naufrago. Il libro potrebbe essere anche più fittamente dis 
seminato di queste bizzarrie che spuntano — così spesso! in 
un'anima dispersa: ma sempre in quelle considerazioni si dovrebbe 
sentire uno smarrimento febbrile, Chi nella vita non vede più un 
ritmo normale 0, dopo un'esistenza d’istinto, comincia ad aprire gli 
cechi sopra il congegno dell'umanità terrestre e non sì trova ac- 
canto la guida della fede, non ha più il senso della naturalezza della 
vita: tutto lo urta, lo rende dubbioso, gli sembra assurdo e nefando; 
la macchina dell'universo gli sta dinanzi spezzata in innumerevoli 
frantumi che non combaciano e paiono grotteschi ed atroci. Lo stato 
d'animo da cui Eliseo parte verso la sua ricerca angosciosa, è questa 
dlubbiezza, ma umile e senza ribellioni: in questo stato d'animo vor- 
rei, non solo la verità, ma anche il suo palpito. 
Il difetto non è costante, e non bisogna insistervi troppo. Quando 

sentieri dispersi del romanzo sono sboccati sulla via maestra, si 
comprende il perchè di quella psicologia che ci sfugge e ci sembra 
lambiccata e slegata, della condotta subdola di Elìo, della sua ipo- 
crisia congenita, che non è una colpa della coscienza ma una tor- 
mentosa complicatezza dello spirito assottigliato ed estenuato, Al 
lora si comprende che così deve essere: ma la giustificazione della 
prima parte del libro rimane più logica che artistica. Anzi, tornan 
ioci sopra sembra che la malattia labirintica del protagonista abbia 
un po’ corroso anche lo stile del romanziere che descrive gli aspetti 
ielle cose. 


* 
* x 


Dopo i primi capitoli s'incomincia a sentire l'alito d'un mondo 
remoto e malinconico, quella tristezza fredda e sgomenta di cripta 
che vien su dai moti profondi degli uomini che non sono di questa 
terra e sembra che non abbiano le molle necessarie per viverci. Una 
parentesi di amore incerto più che sentito, fantasticato dall’istinto 
che cerca un sostegno nel mondo straniero — sospende a mezz'aria 
quella malinconia, ma non l’interrompe. Qui ci sono tratti freschi 
come una lodola mattiniera, pagine diafane come bolle iridate, la- 
bili, luminose, trepidanti: la squisitezza, talora, soverchia, e le pa- 
role sembrano portate dentro una coppa di cristallo: ma in quel 
velo vaghissimo di luce si sente la leggerezza dello spirito che s il- 
lude di dimenticarsi, il rapimento d’una convalescenza. Si ha l’im- 
pressione d'una contemplazione spazieggiata in cui l’anima gode de- 
liziosamente il suo vuoto interiore. 

Questa passione rimane allo stato di larva: è un fantasma lu- 


(1) Pag. 121. 
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minoso che passa nella vita fantomatica di Eliseo. Quando quella 
parvenza radiosa s'è spenta, secondo la fatalità della sua anima senza 
sostanza, le ombre che z:ià erano affacciate, si avanzano. e avvol- 
gono tacite, pressochè inavvertite, il resto del libro, quasi la seconda 
metà. Allora l'assenza di Eliseo diventa evidente: spesso le sue pa- 
role non esprimono il suo pensiero, ma sotto di esse si avverte il 
travaglio della mente perduta in una regione lontana. Anche quando 
egli non dice frasi come queste: « Ho una inestinguibile sete del- 
l'Eterno », « ho sete di comprendere perchè sono sulla Terra, e che 
‘osè il futuro », si vede che il suo spirito erra in quella disperata 
egli non lo dice, la sua delirante esplo- 
L'arte grande del libro è lo studio di se- 
enare il significato che ha nella vita quello che non si esprime. La 
materia del romanzo è questa psicologia sotterranea; la forma è un 
illore e un'esilità di perla, una trepidazione appena sensibile; l’im- 
pressione è inquieta, solinga: dietro il paesaggio materiale del libro 
un altro attira continuamente l’anima di chi legge, un paesaggio 
iaro, scialbo, sfumato e remoto come un sogno d’inconsolabile 
stezza. 

Le pagine non hanno fra loro un collegamento manifesto; sem 
brano disperse: ma via via le sensazioni isolate si richiamano, e si 
forma, non l’unità d'un’architettura materiale, ma l'affascinante unità 
l uno spirito che svolge dinanzi agli occhi del lettore la sua vita 
ll ombra ramingza. FE allora sorge il pathos ultraterreno del libro, 
e tutte le strane riflessioni di FElìio vibrano del suo silenzioso tor- 


MO, 


ricerca. E proprio quand 
razione è più manifesta. 


e in tutte le sue parole si vede quel suo sguardo teso, aspet- 
velato. Il cielo seminato di stelle gli gonfia il petto di ansie 
e muoiono in un sospiro deluso (1); il suono secco d’una foglia 


e cade lo fa mmapner = eso 


t 


come dinanzi ad un arcano che sì 

lilezua (2): il diamma deila sua anima si dipinge con una legge- 
ezza misteriosa sul firmamento e sulla terra, che non son più quelli 
principio del libro e sono, ora, l'atmosfera in cui vaga lo spirito 
Elio. L'universo a cui tende l'orecchio e lo sguardo, spiando un 
rivelatore, nor è lo sfondo dell’opera, ma la sua materia: 

ciò voi trovate qui un senso del paesaggio di cui non avete nes- 


t 
N 


ricordo, e notate che nessun poeta ha mai dissolto così conti- 
vamente in vastità spirituale la distesa dei campi e del cielo. La 
poesia si svolge in un'aria lunare, tra bagliori fugaci, col respiro 
profondo d'una vita ancora sepolta; le luci brevi che accendono 
l’anima di Elio, i respiri ampi ed effimeri del suo spirito illuminano 
e gonfiano insieme l'arco del cielo e la terra. E dovunque, in quei 
capitoli, spira l'aria soave e triste dell'ora che precede la luce. 
Le citazioni ucciderebbero le pagine esangui, dai riflessi semi- 
spenti e solitari. Ma chi ha letto bene il libro, ricorda la descrizione 
lella caccia, ariosa, remota, con quelle sensazioni staccate che s'ìîm- 
mergono in un silenzio trasognato, con quel tessuto trasparente e 
come disciolto in un'atmosfera cinerina appena permeata di sole; 
: quelle rare battute di dialogo in cui sbocca, ancora sfumato d’om- 


(1) « Elìo si alzò, aperse la. porta... » (pag. 221). 
(2) « Una sera una di queste foglie... » (pagg. 221-222). 
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bra, il pensiero vagante di Elìo; e la fine del capitolo, dove la voce 
sì smorza come se già la persona che parla avesse varcato il confine 
della vita, e lo stile — d’un’estrema, perplessa, recondita sensibi- 
lità trepida appena, come una fiammella ad un soffio lontano. 


La 
* * 


In questo libro, che pare scritto senza una linea costruttiva, 
dove ì particolari sembrano succedersi con l'apparente casualità della 
vita e con il suo stesso ritmo fugace, non c'è argomento preciso sul 
quale l’autore si fermi: nemmeno la psicologia del protagonista, 
che pure è il tema costante del romanzo. Qui essa è un’irradiazione : 
vien fuori dalle pause, dai gesti. da poche parole. L'autore non ri- 
fette mai: segue quell’ombra d'uomo; di qui la levità del volume. 

Uno dei tratti che definiscono più precisamente l’anima di Elìo 
è Il suo dialogo con Augusto, ufficiale s'amo al tempo della grande 
guerra —. Elìo non è soldato: « Lo so quello che vuoi dire. Potrei 
andare da me, offrirmi. Ah, tu guardi di là come se io stessi per 
nominare la mia mamma. Certo, sarebbe tragico ormai lasciarla 
sola. Ma non mi nascondo dietro di lei. È che le facoltà d'iniziativa, 
da un pezzo, da gran tempo, sono assopite in me. Forse da sempre 
Notate le ultime parole, e leggete il resto del colloquio (1): non ha 
la pesantezza delle confessioni, ma il tono rassegnato e fuggevole. 
il sapore amaro delle angosce di cui è difficile e inutile parlare. Il 
romanzo si svolge sullo sfondo della guerra: e quell’immenso tu- 
multo di azioni fa sembrare anche più smarrita nel mondo l’imma- 
gine pensierosa del protagonista. A quel colloquio seguono queste 
parole, che relegano in una tristezza remota Eliseo e lo dipingono 
assai più infelice dei soldati che vedono ogni momento la morte 
nelle trincee: «Le sere di quell’estate furono più monotone perchè 
la signora Fiora soffrì spesso d'asma e dovette evitare le scale e le 
passeggiate. Talvolta Elio andò solo pei campi e le strade ascol 
tando i grilli che traducevano in suoni lo scintillare delle stelle; ma 
evitava le case degli amici, e di buon’ora si riduceva nella sua stanza 
fra i libri, o sedeva, rintracciando le costellazioni, sulla soglia 
In queste frasi brevi, che sì aprono e subito si chiudono, si sente 
appena un palpito, la voce fievole e rara d’un tormento sepolto. 
Voi vedete per tutto il romanzo questa soffocata solitudine dello spi 
rito, questa mestizia senza lamento. Elio è solo: nessuno gli asso 
miglia veramente, nessuno vive con lui; il suo dolore è di quelli che 
si possono di rado accennare, ma non esprimere mai: perchè 
è di quelli che gli uomini di questa terra non comprendono, ed ha 
l'apparenza straniera e indecifrabile della follia. Così egli passa per 
tutto il libro, chiuso in se stesso, con la sua anima stanca dall’im 
mane problema, avvertita, con la sua delusione nativa, con la sua 
aria d'uomo staccato da tutto: fra lui e il prossimo c'è sempre una 
zona che egli non può varcare, un ostacolo invisibile che impedisce 
lè comprensioni e le effusioni. 

Ma via via che il tempo scorre, si diffonde nel suo spirito una 


(1) Pagg. 261-262 
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luce tenue e malinconica, e quell’anelito silenzioso si fa più pacato: 
l'angoscia sì calma, e la sabbia deserta della sua vita si anima e si 
trasfigura. Di quando in quando egli si ferma nel suo viaggio muto: 
e in quella sosta parla, e nelle sue parole passa il sospiro di chi, 
dopo esser salito a lungo nell’interno della terra, volge la faccia al 
cielo. Così accade nella fine del capitolo ottavo, solinga, animata, 
solenne, Dopo tante pagine, quel verso dantesco 


Sì che la tema si volge in desio 


è la rivelazione della sua marcia oscura, una pietra miliare nella 
sua vita muta e umbratile che move verso orizzonti più grandi. 

Com'è diafana la seconda metà di questo libro, com'è assente 
corpo e presente lo spirito che attende, sospeso! Avete l’impres- 
sione di camminare, nella notte, per una pianura sterminata: tutto 
è silenzio, ma a lunghi intervalli un soffio sperduto vi porta il suono 
vago d'una vita lontana. Qui lo stile si fa più intenso, e ogni parti- 
colare spira quella tranquillità grigia e stanca, quella quiete con- 
templativa, ma sempre tesa verso un indizio del gran segreto. La 
sensazione che dànno questi capitoli è strana: l'agitazione di Elìo 
è vivissima, perenne, ma è come quei suoni così acuti e così fitti che 
si confondono col silenzio 

Ci vuole un lettore 


che abbia una ricca esperienza intima, cì 
vuole un critico assai attento per pesare la sobrietà meravigliosa di 
queste pagine. Le parole cadono come gocce in una grotta disabi- 
tata; il loro suono si allarga all’intorno, chiaro ed arcano. Ma sotto 


quell'immobilità voi sentite l'oppressione ininterrotta, l'ansia di sa- 
re in una sfera dove l’aria sia più respirabile e la nebbia dell'eterno 
problema sia dissolta. Dinanzi ad un capitolo come il nono, il mio 
vecchio esercizio di critico intento a cogliere il tono di un'opera 
l'arte mi sembra ancora sufficiente, e mi stupisco che vi siano 


ati giudici sordi a quelle pagine ignote alla nostra poesia contem- 
poranea. Il Pascoli, che è stato il più ansioso interprete delle nostre 
inquietudini vaganti, non ha però avuto una sensibilità così sottile 
e così potente; si è smarrito, confuso dalle plaghe indefinite in cui 
era entrato, non ha saputo circoscrivere e guidare le sue ansie, € 

n ha raggiunto credo 

lo, 


la capacità fantastica di questo capi- 
dove i problemi e le aspirazioni si infondono tante volte in 
mmaginazioni così nette, così suggestive, così spontanee! Mi pare 
tutto un mirabile vaneggiamento alle soglie dell'al di là. Non posso 
esaminare questa parte: ma chi l'ha letta bene, potrà tornare sulle 
risonanze più profonde che io gli segno qui, e risentire più forte 
eco di quel gran preludio d’'oltretomba: l'impressione dei pifferi 
di Natale; la volgare avventura isolata da questa fase spirituale con 
due sole parole cadde in tentazione »; quelle letture interrotte 
dalla solita domanda febbrile (« Invece poteva per ore e ore, su e 92%, 
domandare a se medesimo la verità... »); la visione di Dio, così sem- 
plice, così grandiosa!, trasfigurata d'un tratto, con una mossa fra 
desolata e mefistofelica, nella reminiscenza infantile di zio Man- 
fredi che, « taciturno e bello, appariva sulla soglia, Zisciandosi con 
le mani fini e pelosette i lunghi favoriti color di rame »; la stan- 
chezza della sera, « piena d'un denso e vischioso desiderio di sonno »; 
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la meditazione sulla morte, « una grande vacanza... »; la fantasma- 
coria ossessionante di Eliseo vecchio, dipinta, anche questa come 
quella dello zio Michele, con quella proprietà di fantasia che nei 
mediocri non si trova; l’idea assediante dell'eternità (« Ma allora, 
mamma mia, tutto il tempo che abbiamo sulla terra dev'essere de- 
dicato al pensiero dell'eternità... »); quella notte d'inverno, dove il 
dramma dello spirito dilaga nell'universo. Sono poche linee, che s 
richiamano nove pagine dopo ‘1): all'infuori dell'epilogo, il libro 
non ha nienie di così bello; desidererei pochi ritocchi. Di fronte a 
questi tratti le più affascinanti immaginazioni cosmiche e misterios 
del Pascoli mi sembrano leggermente enfatiche. La crandiosità delle 
sensazioni di Eliseo è tale, che voi sentite il suo spirito errare sul 
limite esile che divide l'elevazione dalla follia. La tensione di quella 
immobile tristezza potrebbe d’un tratto spezzarsi nell’urlo d’un 
pazzo: invece l’anima di Elio vaga negli spazi gelidi e senza fondo 
della notte lunare, in quella pallida, immensa prefigurazione delia 
morte; poi s addormenta: «Richiuse ln finestra, e spento il lume 
tornò a letto. Tenne quanto potè i pollici sugli orecchi per non udii 
il battere degli usci. Era in una nave, solo passeggero, con la prua 
rivolta al cielo. Viaggiava verso la luna e gli astri. Le bussole ba 
tevano senza posa, con un soffio quasi di mantici, e non si udiva 
rumore di macchine; e quel suono di vento era il solo segno del 
viaggio ». L'oltretomba ha oramai invaso tutto il suo spirito, e nes- 
suno spazio rimane in lui che non sia pieno della placidità smorta 
infinita, del vento silenzioso che awvolge le plagzhe di là dalla terra. 


* 
* x 


Di qui innanzi il libro è dominato da una malinconia trascen- 
lantale, da accordi migranti in un'atmosfera che non è la nostra. 
Ma la chiusa della crisi spirituale non è ancora la fede. Dalla norma 
ferrea e disperata di tub: al mondo non c’è certezza, ma bisogna 
vivere come se ci fossero tutte le certezze (2) — abbiamo fatto un 
passo, grande, ma non definitivo. Il risultato che allaccia il secondo 
romanzo al primo è evidente in queste parole: «Così è nella vita 
li ognuno, che le cose sublimi non si vedono altro che dalla deso- 
lazione e dal dolore, quando, appassite le speranze, albeggiano le 
fredde certezze » (3). Questa frase riecheggia nelle ultime constata- 
zioni del libro: La vita dello Spirito « non è tutta sulla stretta su- 
perficie della tua patria la Terra. Ma l’anima salpa di mondo in 
mondo, come tu non puoi capire... T'è promessa... la Risurrezione 
dalla Morte: ma tu non sai che sia... Ora tu non domandare prima 
che venga la sera. Perchè non è permesso! Perchè non è permesso! ». 
La voce batte con rassegnata amarezza su quei divieti, sul- 
l'ignoto che rimane nell'anima dopo la lunga ricerca. Nello spirito 
d'Eliseo vi è l'umiltà che prepara alla fede, che è necessaria alla 
fede; ma non ancora la luce della divina consolatrice: « A/beggiano 
le fredde certezze ». 


(1) V. pagg. 280-281, 288-289. 
(2) V. pag. 365. 
(3) Pag. 284. 
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Figli non ha vissuio che per pensare alla morte, per temerla 
- prima —, per amarla — poi — (41); ma non ci ha trovato che « la 
crande oscurità » (2), il sonno a cui sì ha diritto (3) quando si è 
sostenuta questa lenta fatica di vivere. È una conclusione piena di 
stanchezza e di reverenza. Ma il suo spirito è staccato dalla terra, 
‘me è necessario che sia Guello di chi un giorno dovesse diventare 
‘redente: « Non ho più nessuna curiosità se non di quello che è 
eterno. Non ho sete nè fame se non di cibi e di bevande immortali. 
Ogni altro desiderio sì è spento » (4). C'è ancora molta delusione nel 
suo cuore, e una ripugnanza così forte per ia terra, quali non si tro- 
erebbero in un religiose. Mi pare che questa si possa chiamare come 

critico chiamò quella del Pascoli: la religiosità del mistero. 

un’umiltà senza rivelazione, una fiducia squallida, il riposo di 


0 spirito stanco. 


A 


Ho nominato qualche volta il Pascoli, non per indicare deriva- 


zioni insussistenti di forme e di stati d'animo, ma per accennare al 


significato di questo libro neila storia della coscienza contemporanea 
+ per affermare che esso non è meno significativo che la lirica di 
iuel poeta. Il turbamento dei due artisti è simile, ma le differenze 
sono profonde: sicchè gli accostamenti si possono fare da chi studî 
e vicende della nostra coscienza più che quelle della nostra poesia. 
Nel Borgese mi sembra evidente una maggior precisione, una mag- 
giore intellettualità di problerni, e una più definita preoccupazione 
nel Pascoli spesso il mistero è più sensazione che sentimento, 
l'idea è dispersa come nebbia. Ma tutto il romanzo move da 
imansia che ha origini metafisiche simili a quella del poeta lirico; 
e tutta la natura in terra, e tutto l'universo disteso nello spazio im- 
menso sono signoreggiati da quell'ansia, animati da un soffio invi- 
sibile, anche più trepido e più potente che quello del Pascoli. 
Dovunque si diffonde, via via più soggiogante, l'ansimar silenzioso 
ed infinito dello spirito, una disperazione impalpabile che si app.ana 
in una desolata quiete. 

Il tema dei Vivi e è morti è il mistero della vita e della morte 
livenuto alta e marmorea pazzia, una navigazione lenta e silenziosa 
verso gli smorti lidi dell'oltretomba, il tormento ineffabile dello spi- 
rito che erra febbrilmente nella prigione terrestre e fissa lo sguardo 
smarrito nell’invisibile al di là. 

Lo stile, pieno di pause, si è assottigliato molto in confronto di 
Rubè. La parola, in questo mondo più calmo e più malinconico, ha 
acquistato una chiarità e una tristezza polare. Le pagine, immate- 
riali, sfuggenti, disperse, pallide come trapassati, trepidano, vani- 
scono, si trascolorano, e mantengono il lettore in una sfera dove tutto 
sembra larva e recondito senso. La voce, velata da un assiduo sgo- 
mento, traduce senza posa, nel suo timbro sommesso, la passione 
iello spirito che cerca. 

ATTILIO MOMIGLIANO. 


(1) V. pag. 319. 
(2) V. pag. 358. 
(3) V. pag. 353. 
(4) Pagg. 323-324. 
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